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jL SBregj luminosi chi ador- 
nano la vostra illustre dBerSona 
debbono eSSere per mi lo Scopo 
di jueLU lodi , che giustamente vi 
meritate . JLa nascita non è Ser * 
vita a Voi, Nobilissima Signo - 
ra , a farvi crescer negli agi , e 
» nelle mollile inventate a Snerva - 

i . r. « j 

re le for^e dello Spirito . Nafi 

questo 
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t juejto lo avete coltivato in ma- 
nitro, , che prima 1 )i giungere allo 
Jtato Di Jì/ladre Di famiglia , già 
vi erano noti tutti i doveri t Di 
SpoJa , e di HfylaDre . Cli ottimi 
libri di eDuca7 L ione Da (juali Juc - 
chiaJte le maJjime pili pure , che 
per Voi Jtejja cominciaJte a met- 
tere in pratica , han fatto il , che 
la vojtra numeroJa figliolanza è la 

... ' r 

Delizia Di vojtra famiglia 9 e l 
* ornamento di vojtra patria . {Tac- 
ciano i maligni Detrattori del bel 
JeJJo , e in Voi riconoJcano il 
moòello Di quello che eJJer deb- 
bono le donne, parte pre7foJaDeil % y 
- uomo p che preJa nel juo vero pun- 
to , 



* to fanno la Sua maggior felici- 
tà . ffli ameni Studi de vi pia- 
cque coltivare vi kart reJa rino- 
mata tra le piu colte nazioni , .e 
queJte ji Son fatte un pregio a- 
- Scrivervi nella loro ^Accademie . 
Xe vostre poeJie delicate e gen- 
tili è da Sperarsi che vengano al- 
<• la luce t allorché c /* importunità 
< 'degli amici farà n > che vinca la 
voStra modestia . dB rendete ejempio 
da me. y clic facilmente espongo al 
pubblico le mie produzioni ^qua- 
lunque Sieno . I Tl miglior^ compen - 
So che io trovo per le medesi- 
me y e quello “di farle Sostenere 
'dà un qualche' nome ^celebre y ed 
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ecco appunto , che per cjueSto XVI II. 

‘Volume V. fio ritrovato in ^Voi 

\ - J 

Nobiliffima Signora, c Accettate 
ve ne priego la tenuità del dono % 

. leggete per. paJJatempo gueSte Sto - 
, rielle, galanti -, e. vedete in diversi 
aspetti le passioni degli uomini 
Sentirò con piacere, il vostro 
gradimento, e penetrato da tanta 
il onta y che per me nutrite , coll 
v impiotare il vostro autorevole par 

eroe inio paSso a .dichiararmi 

> . > 

‘Voi JToliliSs. Signora 

-t • ■ , • • ’ A .1 . r ' . \ ’ ‘ 

fFiren^e 7 . Jdov» iJJ7* % 

~ V ' : % » ». • *•» v* 
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%Dev. et Olii. Servitore 

L’ Autore . 
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LA DONNA 

SENSIBILE 



L Cavaliere di Selìcour era uno 
ài quegli efiTeri forprendenti , 
di quegli uomini di mondo, 
che fono ora la delizia, cd 
ora il flagello della focietà . Giovane , 

. ticc °) b « n ricevuto alla Corte, accop- 
piando a una nafeita illuftre i più fedu- 
centi vantaggi della figura, fi credè ap- 
presso a poco difpenfato dall’ efeTcizio 
delle virtù . Si dicera però , eflTer egli 
capace di azioni onefte, e di magnifiche 
imprefe, c fufeettibile di ragione ben-" 
chè avelsc 1 aria di dare a conofcere, 
che quefta ragione non aveva nel Tuo cuo- 
re efiflenza : i torti che faceva, ed erano 
XFUL A «„<■. 
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quefti moltiflìmi , dai v avano piuttofto 
dalla Tua teda , che dal fuo cuore, e mal- 
vagio (blamente in amore, m tutto il re- 
, fto (i era fatto diilinguere della più efat- 
ta probità. L’ inconfcguenza , la volubi- 
lità , 1’ oblio degli altri , e fino di fe flef- 
fo formavano una parte del fuo caratte- 



re; ma con tutto quello per le conver- 
fazioni alquanto brillanti fi trovava ef- 
fenzial mente amabile. Diventava di gior- 
no in giorno 1* arbitro de’ piaceri, il le- 
gislatore delle mode , 1* oracolo delle ta- 
vole .ed avea abortita dalla natura una 
lai facilità per pigliare tutte le qualità 
dello fpirito , che qualche volta fi fareb- 
be riputato un Filofofo • Egli era debi- 
tore di quella reputazione a una certa 
fuperficic di cognixioni • che non è rara 
oggidì anche negli uomini i più frivoli. 
Nel redo era -eccellente in tutto quello 
che diftingue i Signori pili giovani . Fra 
le altre cofe pofledeva un cavallo Ir.gle- 
fc , che aveva già guadagnate venti feom- 
mefie, e che era veramente e per il por- 

talento 



V 
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lamento della tetta , la forza , e la ve- 
locità il più caro animale che ritrovar 
fi potefie tra le razze Britanne. Riguar- 
do poi all’ eleganza degli abiti , alia leg- 
giadra maniera , alla fuperiorità del ra- 
gionare dovea etTcre affolutamente citato 
come un modello . I Tuoi difetti final- 
mente potevano etfer giudicati , quati 
tutti, come difetti indifpenfabili ; cisl» 
fciocco per fiftema, indifcreto per 1* al- 
trui efempio, furbo per neceffità , e vi- 
ziofo più per darti deli* aria, che pel 
temperamento . Qual fu dunque la ragio- 
ne che non fa amato dalle donne !*Nefr 
funa gravità ne* principi , niente di fe* 
rio negl’impegni; l’amore del piacere, 
c della celebrità era il gran nodo di tut- 
ti i fuoi intrighi , e prometteva così po- 
ca cotlanza , che quando la fua andava 
a terminare , non veniva neppure defi- 
derio di domandargli il perchè . Tratte- 
neva le Dame piacevolmente qualche-/ 
quarto d' ora del giorno, e le tormenta- 
va tutto il reftante ; quelle non l'apeano 

A 2 dirgli 
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dirgli altro fe non che chiamarlo un wro- 
ftre , « i loro rimproveri gli facevano 
così acquiftar più nome ; per la qual co- 
fa avea una lillà di donne che non fi- 
niva mai. Sempre intento a ingannare, 
e di rado ingannato , fovente più felice 
di quello che non voleva, andava in gi- 
ro di gabinetto in gabinetto, le fuetra- 
verfìe , la fua perfìdia , il fuo fallo , la_* 
fua brillante inutilità lo facea comparire 
un uomo di grand* importanza. 

Un giorno che era in una effufione 
di cuore trovandoli in mezeo a un circo- 
lo dinamici , raccontò il numero delle_s 
fue più gioconde fortune , quando fentifli 
cfclamare il Marchefe N. N. che fi pic- 
cava di emularlo; bravo al pari di Al- 
cibiade, come lui bene accolto, liete al 
certo eroe di tutte le avventure ga- 
lanti, e avete mandate a fondo tutte le 
noftre donne di buona compagnia ; altro 
jion manca alla .voflra gloria , che fog- 
jgiogare una donna onelta , riconofciuta 
generalmente per tale, ed è quella cho 

i * • 



ben conofcctc tutta piena di fornimento • 

Cofpetto! ripigliò Selicour , e que- 
lla è un* imprefa difficile ! Voi penfate 
come un ragazzo , che credete che in a» 
more io fia novizio ! Sentite , Marchefe, / ì 
le donne onette fono più facili a rima- 
ner vinte dall’ amore delle altre , perchè 
fono di miglior fede* e con molta ap- 
parente decenza .... batta , fe volete , 
vcl dico fui feiiò , io mi accingerò ad 
una limile imprefa. Sicuro , ripigliò il 
Marchefe , in un* aria di derilione. Vi 
caverò ben quello gufto> ditte Selicour 
. piccato contro il Marchefe fudd. , e pec 
darvi una pruova di quanto fono io ficura 
delle mie difpofizionij vi voglio nominare 
anticipatamente l’oggetto che fo conto 
facrificarc alla temtrirà della voftra dis- 
fida . Signori , quella farà Madama di 
Terville > e vi chiamo tutti in teftimoni., 
che farà effa V oggetto del. mio attacca. 

Voi fapete che è bella » è fapete che 
non ottante che abbia 20. anni Uà in un 
contegno così rifervato , che non fi accorr 

A 3 de* 
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derebbe appena a una donna di 40. anni. 
Vive folitaria con de’ romanzi , delle-» 
commedie) e delle tortore , in Comma è 
di tanta oneftà fornita, che fa meravi- 
glia a tutti. Tutti i noftri limili Vetiti- 
Maitres che le faceano la ronda, fi Cono 
allontanati, vedendo andare a vuoto le 
loro fperanze . La difficoltà mi dà ap- 
punto coraggio ; la vedevo un tempo in 
varie cafe, andavo anche a trovarla , ma 
vi confetto , che ho temuto allora d’ in- 
namorarmi; per quefto ho defiftito fino 
di farle vifìta , e mi è fiata neccflaria-» 
tutta la mia repugnan2a per quello che 
fi chiama una pattìonechefi rifolve alfine 
in un.facrifizio. Ora poi che mi Tento 
più agguerrito , mi trovo anche in forza 
per venire a capo di quefta virtù , fenza 
punto compromettere lamia libertà. Va- 
do a gettarmi all’azzardo; vi prego folo 
a non fare di me un troppo prematuro 
giudizio ; quefta colà richiede tempo, me- 
todo , e ordine negli attacchi , finalmen- 
te uno fpirito di condotta : abbiate pa- 
zienza , 
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zienza , e lardatemi fare , che vi ren- 
derò buon conto di quanto poi avrò fatto. 

La Marchcfa di Tervillc era da due 
anni Vedova . Non fi viddero mai unite 
a una bell* anima fattezze e attrattive^ 
così amabili: la fua datura era a un tem- ' 
po elegante , e nobile; avea nello fguar- 
do uw’ efpreffione di languidezza anche 
più tenera, e più pericolofa ; il fuonodi 
fua vece era incantatore , fi farebbe det- 
to , che la natura 1* avede dedinata ad 
tffer r organo dell* amore; fe fi vede* 
aprire il. labbro al rifo , vi fi conofceva 
la voluttà . 

Affollata dagli adoratori , non avea 
mai ceduto alla feduzione, anche viven- 
te il marito, che 1’ avea refa infelice, c 
che malgrado le di lui peflime maniere» 
onorava ancora delle fue lacrime . Una 
celefte dolcezza , una nobile franchezza, 
una generofità fenza uguale, quella fu- 
nefìa facilità di fuppore negli altri la 
virtù che fi ha in noi fteffi , erano le 
adorabili qualità del fuo cuore > e del 
A 4 fuo 
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fuo fpirito 4 Contuttociò , malgrado i 
fuoi principi, troppo tenera, e troppo 
fenfibile, fi era da fé ftefla fottratta a* 
pericoli , che la fua anima le facea te- 
mere. Quando praticava più , aveva_« 
avute più occafioni di giudicare del- 
la condotta di Selicour ; ma per accorgerli 
de* difetti di un uomo amabile , non fi 
$ meno fopraffatti dalle fue attrattivo 
feducenti,e la Marchefa malgrado tutto 
quello che potea adirle la ragione , fi era 
tentiti, vedendolo, così difpofta all* in- 
dulgenza, che quello era forfè, fenza che 
•fifa preci famente fe n* accorgelfe , uno 
de* motivi del fuo ritiro, e folitudine. 
Talvolta lo compiangeva involontaria- 
mente , ma in fe fteffa fi compiaceva 
tempre di non aver che a compatirlo . 

Comunque fia fu applaudita la fcel- 
ta di Seliccur , e 1* Areopago de Vetìtt - 
Maltret convenne unanim emente eh e Ma- 
dama di Teri/ìlle meritava per tutti i ti- 
toli 1* onore che le fi voleva fare. 

Fino dal momento del progetto il 

Ca* 
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valiere avea adottato quello che dovea 
fare per riufeire bene nell* efccuzione . 
Quello partito era violento * ma neeef- 
fario. Senza prevenire chicchefiia ,;va a 
rinchiuderli in uno de* fuoi Cafini vicini 
a Parigi ; invano fi cerca ; egli fi rende 
occulto a tutti. I biglietti ferirti colla 
maggiore energia rimangono fui tavolino 
fenza rifpofta ; il fuo Lacchè non fa più 
corfc ; il fuo cavallo Inglefc muore si* 
impazienza , e di noja : le fue innamo» 
rate, quelle che era per favorire} 1* al- 
•tre che (lava per lafciare, tutte trovane 
-nella maggior deflazione . Scrivono let- 
tere (òpra lettere , tutte ne* termini i più 
patetici. Nulla di rifpofta, neppure dà 
loro feg no d’elìèr vivo. Solo ha premu- 
ra di far pubblicare per mezzodì un fuo 
fcrvitor fedele, e accorto , che il Signor 
Cavaliere ha un’ afflizione di cuore che 
lo divora, e P uccide; gran bisbiglio ali! 
fpettacoli , alle tavole , al corfo pef que- 
•fto fatto . Ognuno domanda quale. mai è 
quella cattiva femmina che gli. cagiona 
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si crudel tormento: fi citano , ma la lifta 
non é troppo lunga, tutte quelle che fo- 
no reputate donne rigide, e foftenute, 
ma neppur fi penfa a Madama di Ter- 
ville , Ma a quella appunto importa che 
fu noto il cambiamento di Tua condot* 
ta; in confeguenza fa correre la voce 
per mezzo de’ Tuoi emiflarj in quellej 
poche cafe ove elsa và a convenzione, 
che il fao ritiro, e il fuo languore che lo 
confuma fono 1’ effetto di una prima_« 
pattfone che avea creduto poter obliare 
nelle diffrazioni del mondo, e rimpiaz- 
zare col tumulto delle conquide, ma che ha 
riprefo piede più di prima, e con maggior 
violenza i Tuoi diritti . Quella voce ar- 
a riva fino all' orecchie di Madama di 7>r- 
ville . Benché avefle poco amor proprio, 
ne aveva fempre tanto per non difenderti 
a quella nuova di formare qualche fpe- 
ranza fopra fé medefima, che la fece 
penfare per qualche momento. Si ha un 
bel dire, fi ha fempre nel fondo del cuo- 
io ,fe non la coalizione, almeno il prc- 

fen- 
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fentimento delle preferenze che ci me- 
ritiamo. Madama di Tervillc area de* 
diritti Copra tutte , e fenza la minima 
molla d’ orgoglio potea credcrfì amata* 
E’ per altra parte afta! dolce il fofpetta- 
re che fi è potuto piacere all’ effere che 
fi diflingue ! La Marchefa infine, na- 
turalmente piena di fiducia non fu lon- 
tana dal credere, che a lei appunto s’in- 
dirizzavano i fegreti voti di Selicour . Era 
una delle prime donne che avefle vedu- 
te quando fece la prima comparii nel 
mondo. Si ricordava ancora (perchè cer- 
te circoftanze non fi Cancellano mai dal- 
la memoria) che fe non gli avefife impo» 
(lo fiienzio, gli avrebbe fatta allora una 
dichiarazione de* Cuoi fentimenti : quello 
progetto di dichiarazione ( nulla è per- 
duto colle donne ) avea fatto il fuo ef- 
fetto , poiché fe ne ricordava ancora , e 
\ 

Selicour avea calcolate fino le rimembran- 
ze. Quando credè fatta fui cuore della 
Marchefa la prima impresone* fi deter- 
minò a farle una vifita. 

A 6 Nel 



Nel giorno a ciò dellinato, fi met- 
te quanto può in un’ aria poficiva , fce- 
glie una velatura modella, ma linda, e 
pulita . Senza efcludere la grazia , fi con- 
danna alla femplicità , (ludia alcuni di- 
fcorfi che pofibno eflere pericolofi coll* 
aria però di eflere ben ragionevoli , dif- 
iimula un volto tutto compoflezza , ba- 
gna i Tuoi occhi da finte lacrime , fofpi- 
ra anticipatamente, e parte. In quell' 
arnefe arriva in cala della Marchefa , 
che trova fola in un galante defabigliè , 
cogli occhi alquanto abbattuti , col ro- 
manzo di ClarìJJa in mano. Ciafcuno s* 
imagini della fua forprefa , e della Tua 
agitazione, quando le fi fa l’ambafciata 
che vi è il Cav. di Selicour . Nel prcfentar- 
fcle innanzi trova in tutta la di lui per- 
fona un cambiamento , che malgrado tut- 
to quello che aveva fentito, non fi fa- 
rebbe mai imaginato. 

Come? Cavaliere gli diffe, mezza 
tremante, liete voi? Per quale acciden- 
te ho io il piacere di rivedervi ? E co. 

me 

Ir— - - 
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me avete fatto a non dimenticarvi di me 
totalmente? Obliarvi! gli rifpofe abbaf- 
fando gli occhi, vorrei veramente che-» 

quello mi fotte pofìibile Eppure 

voi avete fatte delle prove fopra di me } 
ma non voglio farvi de* rimproveri ; ol- 
tre di ciò mi fo vedere così poco, vivo 
così rinchiufa, che tutti fanno bene a-, 
fuggirmi . Ora poi mi troverete infoffri- 
bile perchè fono melanconica. . . . Voi 
malinconica, voi . . * . c quali affanni po- 
tete avere che la minima rimembranza 
del pattate , non potta toflo difliparveli. 
Lafciatcli a quelli, che non hanno come 
voi de* motivi di fperanza , e tutti i di- 
ritti alla felicità . Come mai Cavaliere 
sì giovane ancora, fatto per piacere, a- 
vreffe voi finito di etter felice ? ( A tale 
interrogazione non dette altra rifpcftà , 
che un profondo fofpiro . ) Infatti , con- 
tinuò la Marchefa , oflervo ne’ voftri oc» 
'chi delle tracce di triftezza ; ma quelli 
r fono mifteri che non è lecito penetra- 
re * . » . Quelli mifteri v’ intereflano ben 
- poco 
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poco , voi mi avete accoliti usato per tem- 
po a crederlo. A propofito, difle Mada- 
ma di Terville , ditemi di grazia fc è ve- 
ro quello che lì và dicendo per tutto di 
voi . Pretendono che la difiìpazlone nel- 
la quale liete fin qui viffiito non era che 
un mezzo di diflrarvi da un primo Pen- 
timento; foftengono che tutti i voftri sfor- 
zi per guarirvene fono fiati inutili, o 
che voi liete oggidì vittima di una paf- 
fione che tutta fola voi foflvite. Quella 
è la prima volta , ripiglia vivacemente 
il Cavaliere , che il pubblico non efage- 
ra ne’ Puoi racconti . Ho creduto lungo 
tempo fcherza re coll’amore, ed egli or 
mi punifce, ma preferito le mie pene 
a ’ piaceri fallì , e fallaci che mi hanno 
fiordito fenza cambiarmi. Son nato per 
amare, cioè a dire per eficre fventura- 
to . Prefentivo il mio dettino e volevo vin- 
cerlo; vana perfecuzione ! I rimedj che 
ho adoprati non hanno fatto che inafpri- 
jtt il male , egli è fenza rimedio > ma do- 
ccili io foffrite anche di più mi ci acco- 
modo 
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modo volentieri. Come fi può averTat- 
dire di refiftere al fuo cuore?, 

E come mai , gli aifle allora la Mar» 
chefa , guardandolo fifo fuo malgrado , 
fi può rendervi tanto infelice? fenfibile, 
come inoltrate di elferlo , liete fìcuramen- 
te troppo dilcreto per nominare l’ogget- 
to di un amore .... che intanto non ha 
nulla di lufinghiero per colei che le ho 
fatto nafccre. A quelle parole fi ricor- 
da il Cavaliere, che bifogna inoltrar 1* 
anima agitata, ed efprime ciò con quel- 
la maggior verità che è neceflaria in li- 
mile circolhnza ; fi fece roflo ( quella 
Torta di ptìrfone ha un pudore a tem- 
po , dal quale per lo più reltano ingan- 
nate le donne . ) Non vi fo ulteriori pre- 
mure , gli difse Madama di Tervìlle , e 
troppo rifpetto un amore di tal fatta.* 
per follecitarc una indifcrezione che fa- 
ielle capace di fare , e io dì domandare. 
. Dopo quello difcorfo nel quale tra- 
vedeva già un progreflo impercettibile, 
il Cavaliere rivolge la paiola a degli 
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oggetti. più indifferenti, e del tutto alie- 
ni dal primo . La Marchcfa fi raoftra un 
«lomento perfofa , egli finge di non ac- ■ 
corgerfene . Parla Lenza quel tuono biz- 
zarro, e prefontuofo che per Io piùavea 
Tempre in bocca. Trattiene i Tuoi gefti, 
i Tuoi (guardi , la fua maniera di efprl- 
merfi ; moftra tuttavia di edere timido , 
e modello ; finalmente fa cafo di tutto 
quello che bifogna per preparare ìjn> cuo- 
re all* impreflìone che gli. 6 vuol dare. 
♦Veramente , gli dice la Marchefa, voi mi 
fate meraviglia, non vi riconofco più, 
-liete veramente diventato qualche cofa 
♦più di ragionevole. Ecco frattanto Ca- 
valiere quale è P impeto di un fentiraen- 
to onefto , e delicato! fa trovare del con- 
forto anche in mezzo all* angofee che ca- 
giona , e fe vi fi perdono alcune foavi 
didrazioni, fi è ben rindennizzati dalla 
•ilima di fe medefimo, e dalla felicità...^ 

•Ah! Signora, ripiglia il Cavaliere, non 
;fni parlate di felicità, quella non è'pià 
- per me; parlatemi della vodra perfona, 

■V 
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de’ voftii piaceri , de’ voftri gufti , di tut- 
to quello che interelfa voi j lafciate che 

10 non penfi punto a me , per ragionate 
folamente di voi , che fatta per la calma) 
e i piaceri non dovete eflfere importuna- 
ta dalla mia agitazione , e dal dettaglio 
di mie fciagure . La Marchefa fuori di fé* 
fedotta dalla di lui attrattiva fi abbando- 
na involontariamente a un difcorfo» che 
lufingandola, non è lontano dall* intene- 
rirla . Il Cavaliere lo prolunga ad arte , 
e vi fparge tutto quel dolce calore, quell’ 
interefle che 0 avanza a palio a palio , 
e che fa piò coraggiofo 1’ amore proprio 
delle donne fenza niente fpaventare la 
loro delicatezza ; 1* una dà dei configli 
amabili col forrifo della grazia , l’altro 

11 accolta con una dolcezza concertata 
che impone , e la moftra poropofa di una 
riconofcenza , che non accetta il benefi- 
zio , che alfine di accelerarlo : la fua a- 
nima viene per così dire a moftrarfi fili- 
la fua fronte, e rapprefentarti tutte le 
figure delle quali il traditore ha bifogno» 
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tra cardi ; il Cavaliere contento nel fon* 
do del Tuo cuore dell’ effetto di quella 
prima vifita fi alza, bacia rifpettofamen- 
te la- mano alla Marchefa, le domanda 
con una vivezza m irta di timore* e feon- 
certo d’animo, il permefso di ritornare 
da lei; l’ottiene con qualche difficoltà, 
e la lafcia , vibrandole uno fguardo in 
parte tenero, in parte timido, che a fe- 
conda di quanto fi era ideato, dovea_* 
tenerla in qualche emozione in tempo di 
fua a (lenza . 

E per vero dire , diffe fra fc mede» 
(ima , è impedìbile che altri diventar pof- 
fano più filmabili del Cavaliere. Si ram- 
menta con la maggiore efattezza il fuo 
interno moto nell’ atto di riceverlo , 1* 
agitazione che regnava ne’ fuoi difeorfi, 
il tuono intrigato di fue rifpofte , 1’ e- 
fpreffiva languidezza de* fuoi fguardi , che 
appena ofava alzare fopra di lei . La ra- 
gione per la quale non interpetrava a fuo 
favore tutte quelle cofe era quella . Co- 
me! dicea frafe,in mezzo alle allegrie, 

i con- 
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i contenti , e i trionfi , potrà egli aver con- 
fervato per me quel profondo fentimen- 
to .... del quale egli è oggi la vittima! 
Senza volergli effer più obbligata di quello 
che conviene , d* una inclinazione che 
pretendo del tutto ignorare , io non sò 
perchè ancora io brami , che il fuo cam- 
biamento poffa effer mia opera: è cofa 
che ben lufinga Pinfpirare un amore che 
riconduce alla virtù un cuore che avea 
potuto allontanarfene . Ma oh Cielo ! co- 
fa mai ho promeffo? Io ricevere il Ca- 
valiere! fintanto che in apparenza non 
era che un diflìpato, uno fcapato, uno 
ftordito, ho potuto trovarlo amabile fen* 
za nulla temere per il mio ripofo, ma 
non farebbe egli affai più pericolòfo do- 
po che fi mette in fiato di penfare,edi 
aver del fentimcnto? Pericolo! nò, ma 
in qualunque cafo , è Tempre bene 1* ef- 
fer prudente; lo farò, lo voglio, lo deb- 
bo . Non riceverò le vifite del Cavalie- 
re ; sì , sì , fon rifoluta » Ogni volta che 

verrà 



Digitized by Google 



)( 20 )( 



verrà farò affente, e invifibile; darò per 
quefto degli ordini opportuni. 

Un momento di rifleflìone diftrufie 
quello progetto ; abbiamo de* principi > 
fi Temono delle forze, fi fa J’ indifferen- 
te, finalmente fi riceverà il Cavaliere. 
Difpiace anche 1* aver potuto penfare , 
che egli fofTe per eflere foggetto da te- 
merli , e fi crede ben fatto non penfarci 
più . A tal’ effetto fi chiede un libro, ma 
il libro tedia; fi và al paffeggio, ma il 
palleggio fianca ; fi prende il partito di 
riflettere, e le riflefiìoni defolano. 

Paffano divertì giorni , ecco la fe- 
conda vifita di Selìcoitr , egli è anche più 
malinconico di quello che comparve nel- 
ja prima , cioè a dire affai più feducen- 
te. Nuove dimande alla Marchefa , di- 
fcrezione ftudiata da Seliccur ; da ambe 
le parti delle parole tronche, fguardi fur- 
tivi, fcambievoli imbarazzi, filenzi più 
eloquenti de* difeorfi , tenera imaginazio- 
ne che fi ofserva , e di cui fe ne doman- 
da 
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da la cagione; progreflo vifibile del Ca- 
valiere, ferj timori della Marchefa, efe- 
grete rifoluzioni di por fine a quelle vi» 
lite frequenti. Si feparano. Selicour con- 
tento, fcnte la n&ceflità di una più lun* 
ga afsenza , perchè a feconda de’ gran 
principi, bi fogna afsolutamente tormen- 
tare quella dalla quale fi vuole efsere a- 
mati. Pafsano circa tre fettimane, la^ 
Marchefa che afsolutamente non vuole 
più ricevere il Cavaliere fìà afflittifsima 
perchè non torna a vederlo ; grida colle 
fue donne, fe la prende con tutti, ftà di 
cattivo umore per la prima volta in tem- 
po di fua vita* 

Un parente di fuo marito, giovane 
Ufizialc di poco arrivato dalla fua Pro- 
vincia fi prefenta alia Dama, «fsa Io ri- 
ceve non avendo altra migliore occupa- 
zione. Poco tempo dopo le fi fai* araba- 
fciata, che vi è il Sig. di Selicour . L*af* 
cortilfimo furbo moftra fai principio la 
maggior freddezza , e a grado a grado 
fi anima il fuo volto; il rancore vi fi e- 
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fprime', la pafiìone vi fi dipinge, arriva 
fino a farvi giocare la gelofia. La Mar- 
chefa fe n’ accorge , e ficcome non ha 
precifamente voglia di offendcrfene , fi- 
nifce col dare a’ Tuoi fguardi tutta 1* e- 
fprelfione dell’animo inquieto, e sfortu- 
nato. Madama di Terville fi lafciò fcnp- 
pare un’occhiata, egli allora fi rimette, e 
pare che fi rimproveri quelle emozioni 
delie quali non è (lato 1’ arbitro, e che 
tradirono a fuo difpetto, i. fegreti del 
fuo cuore ; tutto quello fi legge nel fuo 
contegno. Bentofto la convenzione và 
a finire nel più freddo filenzio, e non fi 
rifveglia che mediante alcune poche pa- 
role; ma il giovane Ufiziale non per 
quello fi congeda . Era sfaccendato , poco 
iflruito degli ufi della Capitale , e di più 
tenacifiimo; non fapeva che un uomo li 
rende molto odiofo prefso una femmina , 
quando le fconcerta una convenzione a 
quattr* occhi fulla quale efsa ci aveva.* 
fatto afsegnamento . Sclicour profittalo» 
me ognuno fi può imagi nare, di quella 
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circoftanza per mettere viepiù in agita- 
zione il cuore della Dama . Dopo un iftan- 
te di Emulato raccoglimento , fi alza , par- 
te in fretta , pregando a non voler fare 
alcun complimento; fapeva bene che fi 
dovea fare ogni maggiore attenzione a 
una partenza così frettolofa . La fola Mar- 
chcfa col nojofo , e feccante parente co- 
mincia a sbadigliare, e t tacere . Final- 
mente 1’ LJfiziale vede che arreca noja, che 
eccede , che dà dell’ uggia , onde con po- 
co buon garbo fi licenzia da Madama di 
T tr ville , la quale dopo una freddifsima 
reverenza ricade come fpofsata di forze 
filila fua fedia d’appoggio. 

Refpiriamo, difse, che non nè pof- 
fo più. ... io moro. . . . che razza 
di uomini! che importuno! che feccato- 
re ! Credo bene che fe ne fia accorto an- 
ehe Sejhour , ma ancor lui in qual te- 
traggine non è egli caduto ! Ma cbc dico ! 
avea qualche cofa di più di malinconia. 
Mi è paruro di traveder qualche frutto 
di gtiofia,. veramente mi difpiacerebbe 

afsai 
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afsai che fofse gelofo, non ne ha alcuna 
ragione. E poi come lo porrebbe efse- 
re di un parente di mio marito , che 
pare che fia venuto dalla Luna, che non 
vede , che non intende , che non capi- 
pifce nulla, e di cui non avrò, dopo 
quella vifjta, che una mefchina opinio- 
ne! E’ giovane, la Tua figura è molto 
buona , jna nonr ottante ciò quanta dif- 
ferenza pafsa da lui a . . . . non ardifce 
terminar la parola, rimane qualche tem- 
po afsorbita nelle fue rifleflioni , indi a 
un tratto interrompendole, difse. A che 
penfo! O che il Cavaliere fia gelofo, o 
nò, cofa m’ importa ! Defidero forfè che 
egli lo fia? Sarei io più di quello' che 
non credo prevenuta a Tuo favore ? V ho 
Tempre diftinto fra gli altri uomini , an* < 
che quando in apparenza non lo meri- 
tava, ma penfarci fino a un certo fegno, 
cercare d’ interpetrare i Tuoi andamenti, 
i fuoi difcorfi , le fue imprefiìoni e fino 
il fuo filenzio!.’. . Nò, nò quella debo. 
lezza non è poffibile, nè vcrifimilej io 
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attaccarmi così furiofarnence a Selicour ! 
io che l’ho conofciuto cesi ftravagante, 
e volubile! Sì ma quefta volubilità avea 
forfè de’ motivi affai intereffanti ? Nonio 
crediamo, puntò perchè egli è fiato, o per- 
ché pareva che egli lo folfe; or» nonpen- 
(Iamo che a quello che egli è! Ah! difgra- 
ziata! tu fami allorché tu lo giufiifichi . 

Madama di Terville pafsò tutta la^* 
notte, e tutto il giorno fuccefiivo nel tu- 
multo delle idee , e de* fentimenti i più 
opporti; non fi fifTa a nulla, nulla deci- 
de fu quello che far dee , e folo treman» 
te ofa interrogar fe tnedefima. Nella’ fe- 
ra più agitata che mai vedendo in con- 
fufo la difgrazia che la minaccia, fi get- 
ta (opra un letto da ripofò , e non può 
trattenere il pianto;’ il fuo difordine , i 
capelli fcarmigliati , le fue ftefle lagrime, 
tutto in quel momento parea che fi riu- 
niflc per renderla anche più bella. Era 
in quefta fituazione , quando fente 
viene Stlicour : fente effa andare il fangue 
errante per le vene , e un dolce fremito 
Tom. XVllL B che 
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che previene Tempre l’ incontro di un ,a- 
mante che fi ema . Efi ! Signora , e cofa 
suvece , 'le difle il traditore colla voce la > 
più tenera , e infirmante . I volici belli 
occhi Tembfano bagnati di lacrime; chi 
le ha fatte ipargere? Qual può eiTer la-* 
cagione de* valiti affanni? 

Si fono quelli dileguati , gli diflfe la 
Matchefa , c follo fi pente di quello che 
gli è fcappato di bocca ; contuttociò ap- 
poco, appoco ritorna in Te llclTa, e ri- 
volge il difeorfo Tulle nuove giornaliere# 
Ben prello manca il foggetto di tal ra- 
gionare, e il di lei cuore è troppo pieno 
perchè la convenzione non acquilli in- 
ienfibilmente un maggiore intcreffe. Sen- 
za accorgerfenc, lo fece cadete Tuli* ul- 
tima vifita dd Cavaliere, e fopra il gio- 
vale Ufiziale che avea trovato in Tua-* 
cafa . Selietur prefe quella occafione per 
preparare la confeflione che medita, « 
che è tempo di non più differire. Fa fen- 
tire alla Marchefa, che bramava di tro- 
varla fola, che Te n’era partito difpera- 
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to per un contrattempo che gli avea tol- 
ta la fortuna di parlarle con meno fog- 
gezione, che avea dovuto accorgerli del 
fuo difpiacere, e forfè di un movimento 
indifcreto che gli era flato iir.poffibile.. . 
finalmente... Quello colpo d’occhio mi 
proibifce il prolèguire Quel colpo d’ oc- 

chio però non vietava cofa alcuna, ma 
gli piaceva d* interpetrarlo così, affinchè 
la Marchefa da fe medefima foilecitafic il 
reflo di una confeffione che non lafciava 
imperfetta, che per farla deliderar di più, 
e quello accadde per 1* appunto . Parmi , 
continuò Madama di 7Vrvi7/<r, che voi ab- 
biate qualche altra cofa da dirmi, e voi 
fiete tanto ragionevole, e sì poco di voi 
diffido , che voglio bene accordarvi di 
parlare. Come! Signora, ripigliò il Ca- 
valiere con trafporto, voi acconfentite. .. 
voi mi permettete..* io potrei... Sì, L 
volìri occhi moftrano 1* indulgenza , par- 
lano all’ anima mia , e la penetrano , Mar- 
chefa non è per me più tempo di tace- 
re... Sì, voglio che fappiatc che alla 
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vifta di quell’ uomo non ho potuto di- 
fendermi da un fecreto rancore , da una 



emozione ) da una inquietudine che inva- 
no «ni jfonjavo di nafeondervi ; una tal 
confezione non -vi dee forprendere. Non 
h già .1* audacia che a ciò mi determina } 
ma la delicatezza è quella che lo pro- 
nunzia j -l’amore me lo ftrappa da* labbri j 
> voftri vezzi logiuftificano : poffa la mia 
franchezza rendervelo intercfsante : non 
è mai 1’ amore quello che dee offende- 
xe le donne j im& 13 volubilità) e la per- 
fidia , e di quello non avete nulla da te- 
mere. Io vi ho Tempre amata , fiele voi* 
( degnatevi ricordarvene ) liete voi che 
la prima) mediante una di quelle impret 
Coni che fanno nafeere i voftri fguardi, 
mi avete fatto fentire che avevo un cuc* 
ie. Difperando di piacervi, ho pretefo 
Cì fuggire da’ voftri lacci. Ahimè! ahimè? 
come fi può fuggire di mano alle grazie 
abbellite dalla virtù? Nel voler eftrarre 
dal cuore Io ftrale, io non ho fatto che 



affondarlo più che mai, m’ infegue, ini 
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arde, mi lacera. . . . Dopo Tei meli lan- 
guifco, moro, e vi idolatro; giudicate 
dalla mia padrone , dalla mia temerità, 
o piuttofto giudicatene da' miei facrificj . 
Tutti i nafcondigli di quello cuore vi fo- 
no aperti , tutti i miei fentimenfi fi tra- 
discono , ma fono teneri , fommeflì, ri* 
fpettofi , degni di voi .... In tempo dì 
quella dichiarazione animata da- tutto 
quel fuoco che fapeva mettervi , c folle- 
nuta a tempo dal più breve pantomimo, 
la Marchefa abbacava gli occhi , ó fe 
per cafo fl rivolgeano verfo Sdicour ciò 
era con una efpreflìone così dolce , che 
non era lungi dal 1 provare in effetto tut- 
ti i trafporti che volea fingere . Nulla gli 
rifponde, ma il fao fifeniio parla per. 
lei. Ah! Signora, voi fapete i mici fe- 
greti , non potrò io faperei voftri?Cofa 
temete di me? Cofa temete di un aman- 
te che vi adora? Parlate, fatemi l'uomo 
più felice del mondo, o il più Sventura- 
to ; mi getto a* vollri piedi , io tremo, 
alpetto , io manco , io muoro . Ahimè! 

B 3 



gli difse allora la Marchefa , facendo le 
guance di fuoco , fono già bene imbro- 
gliata per i voftri fegreti per aver forza 
di palefarvi i miei . Cofa mai fento? Ah 
Marchefa fe quelli fi rafifòmigliafsero! Mi 
fon io ingannato! Pofs* io abbandonarmi 
a una fperanza che m* incanta! lvclate 
la mia forte .... ah che io temo ! io 
bramo ! Che ... io ri amo . . . roi ta- 
cete. . . ah io lo veggo, mi fono abufa- 
to , voi non avete fatto che far brillare a* 
miei occhi che un debil raggio di /pe- 
ranza , che per immergermi di nuovo 
nella difperazione , i noftri fentimenti 
non hanno nulla di comune. Nò crude- 
le, voi mi odiate, roi mi deteftate. . . 
Tacete Cavaliere, ripiglia a un tratto la 
Marchefa , e così dovrefte interpetrare 
quello che neppure avrei mai dovuto 
dirvi? . . . Ebbene vedete di qual tem- 
pra io fono , mentre così far bifogna , c 
giacché i miei occhi non parlano abba- 
fianza , giacché almeno il lor linguaggio 
vi é fofpctto , leggete nel aio cuore, 

fopra 



I 




Digitiz^d by Google 



V» 



fopra del quale voi regnate. Non èd’ og- 
gi che freno i miei fentiraenti, il mio 
dovere me gli ha fatti combattere, mar 
non era fcritto nel mio delfino il poter- 
mi fottrarre dai medefimi . Fino dal 
primo fguardo che vibrai fulla vofìra per- 
fora mi fentii portato via da ima forza 
che ho dovuto fuggire, ma che non ho 
potuto fuperare. Dopo una lunga fepa* 
razione quando il voftro afpetto è venu- 
to a rimettere in agitazione il mio cuo- 
re , la voftra immagine non ne era per an- 
che fcancellata. Ho fentito nuovamente ì 
rifehi che correvo per vedervi , un* altra 
volta ho voluto fottrarmi , e un’ altra.» 
volta 1* inclinazione è fiata più forte , 
e voi trionfate dei principi i più veri, 
dei quali giammai altra donna abbia ar- 
mata la fua ragione. Nò, Cavaliere, non 
voglio impiegar con voi quegl’ inutili 
fotteìfugi che non fono punto i fofiegni 
dell’onore, e meno vagliono per fofle- 
nere la falliti. Credo che fiate merita- 
tole che vi parli con franchezza , io vi 
B 4 amo 
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arno,vel confcffo, e che mi giov*rebbe 
il tacerlo? Sono debole, ma almeno ho 
il coraggio di comparir tale: m’ immagino 
dopo quello che voi chiuderete nel fondo 
del voflro caore , e il tralporto dell’ amor 
mio , c il trionfo del voftro . Dopo una 
condotta come la mia non pofto fuppor- 
re che vogliate ingannarmi. Io ingaiv» 
narvi Signora! Io.» • ; . quale ingiuriofo 
fofpetto! Efaminare voi ftefla , e fcntire- 
te che è imponìbile l’effervi infedele. 
Oh Cielo! Tradir lo fpirito , la beltà, tut- 
to quel che piace , tutto quello che ridu- 
ce a dolce fchiavitù il cuore ? L’ amore 
che mi avete ifpirato non fi afiomiglia 
agli altri amori, ho creduto trovare in 
voi i vezzi d’ un amante , e la folidità 
d* una amica .... quanto mi piacete 
parlandomi cosi, dille la Marchefa! Ec- 
co appunto quell’ amore che volevo , que- 
llo non 6 il figlio del capriccio, egli t 
prefente a fe mede fimo , e vive di fe ftef- 
fo, fuori di fe. Altro non vede che falli 
piaceri , fenti menti alterati, il fimulacr» 
della felicità. _ Ma- 
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Madama di Terville non è più in 
grado di dubitare in ncflfun modo della 
verità dei fentimenti di Selico»r T ma fc 
ha avuta la debolezza di confefTare la_> 
Tua inclinazione, conferva tuttavia tanto 
coraggio per non foccombervi. Non le 
cade neppure in niente che vi fono ces- 
ti momenti, ne’ quali 1’ amore fi burlai 
di tutti gli odaceli che mette avanti 
il dovere . Al Cavaliere altro non man- 
ca che una foduzione , quella era 1* ap- 
parenza del rifpetto. Qualunque fia il 
foo ardore la fottopone al freno di fua 
fimulata delicatezza» Mai comparve co- 
sì amabile alla Marchelà , la di cui ve- 
ra onelìà voleva finceramente godere d* 
un piacere di fentimento , fenza turbar- 
lo col rimorfo di una debolezza. 11 Ca- 
valiere contiene i fuoi defideij, ritarda 
la fua vittoria per renderla ficura, ma_» 
non trafcura frattanto di lafciar travede- 
re quanto gli colla, e fare oflervarc la 
fua condotta come 1’ ecceffò dell’ amo- 
re il più tenero , e il più fommefio . Ma- 
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dama di Tervìllc dà in quella fera una 
cena ; non ofa trattenerla , bifogna dun- 
que fepararfi . Selìctur fpafima , protetta... 
ad ogni momento ttà per Iafciarla, e non 
fi sà da lei di (lacca re . Finalmente efee 
di cafa difperato , e in cuore efulta del- 
la credulità della Marchcfa. Sola riflet- 
te fu quanto è accaduto; quanto ha det- 
to Stlicour 3 quanto effa ha confettato» 
tutto le pare un fogno . Sicura pertanto 
della purità de* luoi fentimenti, non fi 
fa alcun rimprovero, e non può fare a 
meno di fc fletta quel fegreto contento 
che diflrugge i timori , e autorizza lt/ 
fperanze. Crede Selicear fincero; il cam- 
biamento afìoluto di fua condotta giufli- 
fica la fua fiducia . Dopo che egli era-* 
tornato da Madama di Terville mef- 
fa in opra tutta la finezza dell’ artifizio, 
fino a fingere di renunziare alla focietà 
degli uomini dell’età fua. Non.fi vede- 
va più che nelle più ferie convenzioni, 
fe ne diceva bene alla Marchefa, fenza 
che alcuno fi potette imagi nare, che la 
Marchefa ci poteva aver intcrcfle. 
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Arriva la fua convenzione, ma la 



Signora di Terville non sà cofa fi faccia 
le parlano e non rifponde ; per tutto il 
tempo della cena ha delle diffrazioni del* 
le quali non fi può difendere. Le burle 
che le fi fanno la {concertano ; viene fi- 
nalmente il momento in cui tutti parto- 
no di fuacafa. Nella notte ad altro non 
penfava che a Selicour , e non ha riguar- 
do di lagnarli di una vigilia, che l’amo- 
re fa così ben farnafcerea tempo. Nell* 
alzarli dal letto riceve a nome di Selifour 
* in un caneftro di fiori la lettera la più 
cfpreflìva, e la piò appaffionata, che le 
annunziava la vifita «he era per farlo 
nella fera . La Marchefa 1' attende con 
impazienza, ma quella impazienza è mi* 
fta di timore . Quanto più una donna jk 
«nella , meno confida nelle fue forze , e 
rifoluzioni. Conttptociò fi mette in cal- 
ma mercè l’ idea , che amandola Selietup 
quanto veramente egli è amato , non ri* 
cuferà di unirli alla fua amante eoo' 
un nodo folenne. Viene, oh quanto le 
B 0 pare 
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pare vezzoiò , ed amabile! Non fi vidde 
inai abbigliatura più ricercata ! il foocon- 
tegno più libero, fi rende anche più gra- 
ziofo. Si getta a* piedi della Marchefa, . 
i Cuoi occhi fi bagnano di lacrime , lo 
■ giura eterno amore, ora la guarda fifo , 
con quel filenzio appaflìonato che le don- 
ne cori bene intendono , e a cui fono 
quali Tempre tentate di iifpondere. Se 
voi veramente mi amate , gli difle ,• la 
mia virtù , la mia reputazione , la vo- 
ftra fiefià felicità dee effervi cara; ten- 
diamoci rifpettabili a noi medefimi , pre- 
venghiamo il pentimento , prevengbiamo 
i difcorfi di un mondo frivolo , e malva- 
gio, che avvelena l'allettativo di naftra 
unione . Venite appiè dell' altare a rice- 
vere il giuramento che ivi pronunzierò 
con trafporto, promettendo di amarvi tut- 
to il tempo di mia vita . * Seliceur pare 
incantato a tal propofizione, fola le rap- 
prcfenta con ben fimulato dolore, che 
1* attuai fituazione de' Tuoi affari non gli 
fernetta fubito contrarre sì felice, ime* 
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neo; ma glie lo promette , glie lo giura 
per quanto vi è di più facro , di non 
darli ad altra donna che a lei , e di di- 
fporre il tutto per far predo un tal ma- 
trimonio. Non fu mai cosi deliro , e cosi 
accorto quarto in quello incontro , nè 
così eloquente, e facondo. Legge negli 
occhi della Marchefa , che rifa perde ap- 
poco appoco le forze che le rimaneano 
-per combatterlo. Per la prima volta ti 
moftra pieno di premura fenza lafciar d’ 
edere rifpettofo ; ben fapea che queda è 
i 1* unica maniera di far decidere un cuo- 
re come quello di Madama di Terville . 

Vi è per le donne un momento che 
non poffono prevedere, che non fanno na- 
feere , che non capifcono , fe non quan- 
do è fuccedb ; momento fatale che anni- 
; chila tutte le combinazioni , diftrugg«_> 
: tutti i progetti , e le abbandona a una 
guida, che fenza faperla, la feguonocon 
c maggior piacere , quanto è più facile che 
eda la faccia fmarrire. Bifogna pure che 
< il cafo favorifea gli Amanti ; fenza que- 
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fio, quale onerta donna oferebbe romper 
la barriera che fi erige fra* Tuoi moti , 
e I fuoi principi! L’abiflfo è feminato di 
fiori, uno fe n’avvicina Tema temerlo» 
vi fi cade prima di averlo olfervato. 

Tale èia Attrazione della Marchcfa* 
Efla farà tanto più debole , in quanto 
che non crede di eflerlo. I fuoi lguardi 
fenza che fe n* accorga fi fanno più vivi 
per dar coraggio all’amante; i fuoi at- 
teggiamenti più liberi . Già fente avere 
fulle tremanti labbra quel tremito volut- 
tuofo che dipinge sì bene l’ubriachezza 
della padrone e prefagifee i fuoi ultimi 
traviamenti* 11 giorno declina, quella mi- 
ftcriofa ofeurità che rifparmiando alla 
Marchefa l’ imbarazzo di eflere di trop- 
po offervata , favoriva anche la fua disfat- 
ta • Tutta la fua gente è fuori di cafa ; 
Srliceur ad ogni iftante fa nafeere una 
agitazione, fi afficura di una impresone, 
ma con tanta deprezza che appena fi 
poflbno diftinguere i fuoi progredì* II 
“ noftro feduttore mette nel fuo trionfo 

tutto 
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tutto quello che ci può eflere di delica- 
tezza, tutte quelle gradazioni d’ un amore 
che teme di eflere temerario. Madama 
di Tcrvllle abbagliata, fedotta , ingan- 
nata non vede più il pericolo che la mi* 
naccia, la ragione che le è così natura- 
le , la virtù cotanto cara al fuo cuore 
ceflano per un momento di tenerle chia- 
ra la fua ragione, momento decifivo, e 
funefto che la perfidia non fi lafcia frap- 
par di mano. . . . 

Tornata in fé medefima rimane fior- 
dita . Le lacrime cadono a rivi da' fiioi 
occhi , non fi efprirae che co* fofpiri, 
e dei trifti prefagi vengono ad affligger- 
la. Selicour moftrandofi tempre più di lei 
amante la confola con mille pronieffe, 
la conforta con quella eloquenza che pa- 
re che fi parta dal cuore, e che non dovreb- 
be fervir mai d’armi al tradimento, ma 
all’ impoftore manca un fegnoda poter con- 
tettare la fua vittoria. Ha l’ardire di 
chiedere a Madama di Trr©»7/# il fuo 
ritratto , cflà lo ama troppo per non ne- 
gar? 



girglielo . Confervava quello che aveva 
fatto fare fuo marito , onde fattali più 
tranquilla lo dà a Stlicour con un dolce 
forrifo che aumentava il pregio del do- 
no . Bacia mille volte la mano dalla qua- 
le lo riceve, promette tutto alla Mar- 
chia , ben rifoluto a non mantenerle co- 
fa alcuna, e la Iafcia colle reiterate af- 
ficurarioni d’ un affetto che non dee ter- 
minare che colla fua vita, ma che real- 
mente non era per anche nato. 

Fuor di fe fteffo per quella avven- 
tura non fcorge in effa la difgrazia di una 
donna amabile, che ha ingannata, non 
vi vede che il trionfo di fua vanità ,che 
ha foddiifatta . E’ vero che il difetto di 
rifleffione rendeva Selicour meno col- 
pevole. Non credeva punto alle donne 
fenfibili, nè a quei riguardi che loro 
fon dovuti . S’ inaaginava che con effa , 
come facea con fe medefimo, doveffe 
effer la cofa momentanea , e che non fi 
dovea più penfare a loro, quando aveano 
aderito alla paffione. Attingeva quelli 
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perfidi principi , quello fiftcma profondo 
d’ impertinenza nella focietà di quei me- 
definii fciocchi, che aveano fatto plau- 
fo al fuo progetto . Corre in traccia di 
elfi per parteciparli la fatta conquida; 
li trova quali tutti al Teatro, e moilra 
loro il ritratto della Marchefa. Aicuni 
giorni dopo trova alla fala del concerto 
il Barone N» N. uno di quei che fi tro- 
varono prefenti allorché prefe l* afsunto d* 
innamorare- la Marchefa di Terville. Se • 
liuur ansava molto quello Signore per- 
chè gli predava, albifogno, del denaro. 
Era un uomo infipido , uno fcioccone , 
libertino con gravità , e calcolava i fuoi 
piaceri dalla fpefa. Confiderava il Ca- 
valiere, come un foggetto di gran me- 
rito; era in tutti i luoghi, ove andava, 
perchè pagava tutto , e fi rende* foffri - 
bile per la fua eccepiva compiacenza, 
Stlicour gli fi prefenta , gli partecipa 1* 
fua buona fortuna , e per convincerlo 
gli moftra il ritratto . Il Barone più che 
convinto da un attellato cosi autentico 
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ammira, e tace. Quello non è tutto, gli 
dice il Cavaliere , bifogr.a far fracafso 
per quella avventura , raccertarla per 
tutta, dire anche di piò di quello che 
è. Quello è un colpo maeftro , dee fare 
un grand* effetto . Le donne di mondo 
cominciano a formare la nolìra reputa* 
zione, e le donne di gatbo la corapifco- 
no. Sai tu che fanno fcappar la pazien- 
za con quei loro eterni preliminari . Che 
non è forfè una tirannia ? Che non far 
che fono più di fei fettimane, che fofpi-' 
ro come un paftorello amante ! Ma dim- 
mi cofa è quel bel figurino arruffato r 
quella piccola caricatura circondata di dia- 
manti , che vedo in quella loggia! Ci ftà 
offervando attentamente che è un quar- 
to d’ora. Come tu non fa conofci ? api- 
punto è una delle celebri, gli difse il fuo 
grave Ammiratore , un altro che nuova- 
mente comparifce full’ orizzonte . Vado 
talvolta a trovarla , ella è la celebre 
Rofalinda ! Ah! ora ho capito, ripiglia 
il Cavaliere, che non è quella che ha 

ro- 
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rovinato Dancidc , e Farviile ? Colei gli 
ha tirati a fé con un’accortezza , una 
leggerezza , una quintefsenza di furberia ! 

Quefto è il vizio. . . . o che bel fogget- 
tino che è quello là! a forza di atten- - 
zioni , buoni configli, farà gran profitto. 

Prevedo che può accendere de’ defiderj, 
voglio confumare con lei qualche mo- 
mento . Fai una cofa; tu la conofci a 
fondo a quel che mi pare, và adirle che 
tu vuoi cenare da lei , e che condurrai 

% * % 

in tua compagnia uno de’ tuoi amici, che 
l’adora, che ha per efsa una paflìone 
viva , che è un giovane tutto dabbenag- 
gine , afsai ricco , c che a lei vuoi affi- 
dare la mia perfona. Tu farai teftimonc 
della feena la più bella. Tir vi acconfen- 
ti, non ci vuol altro; addio. . . io vado 
dal Duca per quella famofa fcomroefsa!...« 

Mi farò trovare in cafa di Rofaltnda ver- 
fe le ore io., 'e forfè più tardi, io non 
fò colà pofsa fuicedere. 

Il Barone efeguifee quanto gli ha-* 
detto l’amico. Rofalinda fa prima del* 




Digitized by Google 






y 44 x 

^ — — . i — — ■ ■ m » ■■■ ■ — — — tur — W 

la difficoltà , pretende delle condizioni 
pià folide, ma finifce coll’ accordarli a 
tutto, quando fu afficurata , che il fog- 
getto non era afsoluta mente S clicour. Que- 
lla donna Io dcteliava , e certe perfont-* 
diftinguono il pelo nell’ ovo. La fatuità 
non fa loro fpecie , e fpefso la fanno fat 
valere più delle altre donne. Quella ben- 
ché molto giovane aveva una cognizio- 
ne forprendente . Era Hata rilevata , ed 
era tuttavia fotto gli occhi di una pre- 
tefa vecchia Zia > che una lunga , e con- 
tinuata efperienza degli uomini rendea 1* 
oracolo della galanteria . Rofalinda pro- 
fittava delle di lei lezioni. 11 mobile fc- 
greto di fua condotta era quel gran prin- 
cipio , che per piacere agli uomini bifo* 
gna ingannarli , e li ferviva in ciò a do* 
vere. Se li conciliava colla più bella ma- 
niera, c li dominava con orgoglio. Fi- 
nalmente nefsuno intendeva meglio di Ro- 
falinda la grand* arte di confervare i Tuoi 
amanti , e di ben profittare di lor cre- 
dulità. ; 

Dopo 




Dopo il Teatro il Barone le di di 
braccio , e la conduce a cafa « Suonano 
le io,* e Sdicour non viene. S’ inquie- 
tano , fi lente finalmente venire dal fon- 
do della Corte • Va cantarellando un’ a* 
ria , dà ad alta voce degli ordini al Coc- 
chiere, fa un fracaflb terribile nell’ an- 
ticamera , c entra fmafcellandofi dallo 
rifa. Rofalinda a un tratto nel vederlo 
fi trova fconcertata , ma avea troppo fpi- 
rito per fapere quello che dovea fare. 
Fin da quel momento medita far la fua_. 
conquida, e giura in cuore di vendicare 
tante donne , che ha coti crudelmente 
tradite. 11 Barone fifeufa con de’difcorfi 
inconcludenti, e con delle smorfie , che 
volea far paflare per lepidezze . Vi per- 
dono , gli diffe Rofalinda , voi mi avete 
procurata una graziofa forprefa. Come 
bclliflima , mia Signora , le dice Stlicour t 
la mia prefenza forfè vi attrita ? . . . • 
Cheavete forfè difpiacere fequel Signore 
mi ha introdotto qui? Anzi quello mi fa 
.onore, c me ne confolo.... Quanto è a- 
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mabile ! e chi è colui che è in poflfefl’o 
di tanta beltà ? Che fate voi di Bernar- 
do? mettete un poco a prova i Tuoi rari 
talenti? Ha una tetta originale ! non vi 
è flato altro uomo al mondo, che abbia 
come lui introdotto il buon gufto dello 
parrucche! IlCiel Io fa quanto loflimo! 
Guardate , per efempio, voi avete un af- 
fetto che vi*torna a vifo a maraviglia, 
mi piace molto , va bene alla voftra fi- 
fonomia , quanto flà bene un fimile afletto 
con P aria facile , e gentile delle nottre 
Dame! . . . Permettetemi che dal canto 
mio vi rifponda , dìfse Rofalinda, con un 
ironico forrifo, che per un uomo allo 
moda, per un uomo che vive nel gran 
mondo, quello è un fare molto medio- 
cre, e un difcorfo inconcludente. Come! 
ripigliò il Cavaliere, e dobbiamo così 
vivere infieme ? Ogni piccola cofa mi 
mette timore, ve lo dico, e fe dobbia- 
mo andare avanti così .... Voi timido * 
ripigliò la donna. Io, io lo fono, Sig. 
Cavaliere, e or ora non sò più cornea 

•ftarvi 
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farvi a fronte, e rifpondere a’ volili bril- 
lanti attacchi . Avetea quel che io veggo 
una fifonomia , che mi fa temere , c vi giu- 
ro che fe io non folB fecondata dal Ba- 
rone , già mi farei arrefa. Il Barone , che 
non aveva mai detta una parola , e fe 
nefava nel più rilpettofo ftlenzio a fen- 
tire le fcioccherie del Cavaliere, difle-f 
fra’ denti un non sò che per moflrare di 
dir qualcofa. Selicour incantato da que- 
lla furberia , lafcia cadere fopra Rofalin- 
da alcuni fguardi che poteano prenderli 
per fegni d’amore. Si dicono anche di- 
verfe altre cofarelle di quello gufto . Si 
mira , fi oflcrva , fi cerca di pigliare il 
vantaggio . Il Cavaliere è fempre vane- 
rello, Rofali-nda fempre fpiritofa , il Ba- 
rone fempre fciocco . Viene 1’ a.vvifo a 
Madama , che è pronta la cena . Si met- 
te per onorificenza in ca-po di tavola la 
vecchia taciturna. La fua amabile alun- 
na fi mette accanto al Cavaliere, il qua- 
le ad altro non penfa che ad abbando- 
narli a* fuoi piaceri. Selicour , e il Baro- 
ne 
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ne fono divinità alle quali la giovane Ebe, 
Tetto le fembianze di Rofalinda, verfa il 
nettare immortale. La noftra accorta Diva 
ftà bene attenta di non perdere il cer- 
vello. L* idea che ha in cuore di fog- 
giogare il Cavaliere la tiene agitata . 
Per farlo ufeire fuori di fe , bi fogna va__» 
che ella ftefse in guardia per fe . Sguar- 
di irritanti, ingegno!! motteggi tutto fu 
mefso in opra; già il noftro vanarello ri- 
fente la vivacità , e l* impeto de’ Tuoi de- 
fi derj . Un iftantaneo fuoco fi accende^ 
nelle Tue vene, i Tuoi fletti trafporti di- 
vengono meno rifpettofì . Rofalinda lo 
trattiene , e con uno fguardo gl* incute 
foggezicne ; ma quefto rigore non è che 
una frode amorofa; tutto in Rofalinda, 
fino a’ rifiuti hanno un non fo che di 
voluttà. Si alzano tutti da tavola, la vec- 
chia fparifee. Pafsano in una camera, 
ove tutte le delicatezze dell’arte vi fi 
ammirano per ogni dove. Ad ogni paf- 
fo in quell’ elegante recinto fi pruova 
un nuovo trafporto. Nel mirare il luo- 
go 




g o del trionfo , Cavaliere fi /ente av- 
vampare da maggior defiderio di con- 
quida . Ma Rofalinda non gli offre que- 
lla ridente profpettiva che per prepa- 
rarli de’ fieri rammarichi. Poco avvezzo 
a contenerli ftà per abbandonarli a’ Tuoi 
trafporti ; fa un cenno al Barone, ed egli 
fi ritirai. La donna che fi accorge '.del 
complotto , Tuona il campanello doman- 
da un tavolino da giuoco , e propone una 
partita , e il Cavaliere fi accorda a gio- 
care . Torna nella Camera il Barone, e 
fi comincia la partita . Selicour piccato 
non bada molto al gioco; gli fcappa un 
lofpiro, e a Rofalinda un ferofeio di ri- 
fa. Egli continuala fofpirare, e a perde- 
re ; elfa ride , e vince Tempre. Dopo che 
il Cavaliere ebbe perduti ioo. Lui°i d' 
oro, chiede di terminare la partita; la 
notte era affai inoltrata, e Rofalinda ve- 
duto andar bene il primo colpo , lo li- 
cenzia , dicendogli che ha bifogno di ri- 
pofo. Si feufa col Cavaliere di averlo 
così maltrattato) e lo prega, a venire a 

t. xvlii. c 



ricattarti. Accompagna quell’ invito con 
uno fguardo all’ eftremo pieno di tene- 
rezza ; bifognava certo dargli qualche le- 
nitivo . Egli Tempre fofpira , ed efce fuo- 
ri tanto innamorato, e così matto, quan- 
to può elfere altro uomo in tal circo- 
fìanza . Non dice ua mezza parola al Ba- 
rone , e lo lafcia moltitiimo ficanda- 
lizzato pel poco riguardo che ha avuto 
per il Tuo Mentore. 

Dopo il momento fatale , che Ma- 
dama di Terville fi era abbandonata al- 
le perfide Manze di Scliceur non aveva 
più fentito parola di lui . Tutto le fi pre- 
fcnta fiotto le fiembianze della difpcrazio- 
re. Opprefla dalle Tue pene prefenti,ne 
.vede mille altre nell’ avvenire . Contem- 
pla con orrore 1’ abifiso di una malnata 
paflìone, e vi fi precipita alla cieca . Io 
celiar di amarlo, dice tra fie talvolta, 
cogli occhi bagnati di lacrime ! Benché 
ingrato, benché fipergiuro, benché bar- 
baro, ha troppi diritti fiul mio cuore , 
mi ha vinta coila mia lìdia debolezza , 

Solo 
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Solo coll’ eccello dell’ amore pofliamo ri- 
parare i falli che egli ci fa fare . E’ gio* 
vane; ha de’ capricci. ..forfè.. . ahimè ! Al- 
meno mi vendicherò di lui j di me ftefia 
non contrapponendo a* Tuoi torti j che 
tenerezza, e verità. In quella guifa la 
Marchefa cercava i più bei pretefti per 
un amore che l’umiliava. La Marchefa 
fi determina a fcrivere al Cavaliere , e a 
chiedergli ragione della fua orribile con- 
dotta . La carta fuila quale fcrive è tut- 
ta bagnata di pianto ■ Pare che la fua^ 
penna tremante non voglia delineare 1* 
efprcflìone del fuo sfortunato amore. 
Talvolta piegando la teda Tulle fue ma- 
ni cade in quella profonda malinconia-j 
thè altro non è, per così dire, che il rac- 
coglimento del dolore : momenti terri- 
bili , ne* quali pare che l’anima raccol- 
ga tutte le fue forze per foffrire, e ne* 
quali il pefodel noftro infortunio piom- 
ba intieramente fui noftro cuore ! 

Il Cavaliere tornatofcne in fua ca* 
fa, riflette fui fuo malvagio dettino. Gli 
C 2 A con- 
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fi confcgna la lettera della Marchefa ; 
la legge , e cento volte fé la toglie da- 
gli occhi per pronunziare il nome di 
'Rofalinda. Vuole di lei vendicarli ; ma 
Rofalinda è tutto il fuo penfiero ; và 
nel dì Arguente da un Tuo amico, e gli 
confida quanto ha in cuore • V amico lo 
configlia a far di tutto contro Rofalin- 
da , a farla innamorare all* eccedo per 
infegnarle a tenere una più -decente con- 
dotta. Il Cavaliere fubito corre alla di 
lei cafa, gli fi dice' che non è levata, 
che Madamigella è indifpofta, e che non 
vuole ricever nefluno. Vorrebbe entrare 
a difpetto ancora di quella vecchia, che 
invigila alla porta del quartiere ; final- 
mente è obbligato a cedere . Nella fera 
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fi mette a penfarecofa ha da fare: pri- 
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ma penfa di andare al Teatro, e poi fi 
rifolve di andare dalla Marchefa . Cre- 
de eflerle debitore di quello ‘ fegno di 
rimembranza, e fi compiace di quella 
fua determinazione , fenza accorgerli che 
ci và per non Tape re dove andare. L* a« 

sita- 




gitazione che riferite la Dama in veder- 
lo non fi può defcrivere. Impallidifce ; 
fi fa rofla , V ira fi accende nel fuo cuo- 
re, c fpira Tulle fue labbia . Vuol mo fi ra- 
re della freddezza , ma i d> lei occhi la 
fmentifcono, i Tuoi ''echi Spingono 1* 
amore irritato, ma è Tempre amore. Il 
Cavaliere che fi accorge dell’agitazione 

di Madama Terville è ancor eflo a un 
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tratto agitato. Finalmente da difeorfo in 
difeorfo ha l’ audacia di domandare il p?r- 
ch$ è così malinconica . Siete voi gli ri- 
fonde con fentimento, fiere voi quello 

che mi fate una tale interro-' azione ? 
' 4 • * * <« 

vorrefti voi nafeondere anche di non d- 
fcr l’autore de’ miei affinai? Voi teme- 
te fenza dubbio che una tal confdTìonc 
non mi defTe piacere. Ah SelUour cho 
ho fatto mai ì Tutto il mio delitto è quel- 
lo di amarvi, dovrete voi punirmene ? lo 
non sò come voi roafeherarc i miei fen- 
cimenti. Vi ho lafciato vedere la mia^ 
tenerezza , godete de’ miei rimproveri che 
quelli aumenteranno il voftro trionfo. 

C g Ah 
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Ah Signora che mi dite ! le diffe Stlicour , 
non ferviranno che a farmi conofcere i 
miei falli , e a infpirarmi il defiderio di 
ripararvi. Io non sò qual fatalità mi ab> 
bia privato da qualche giorno del pia- 
cere di vedervi ; ho avute mille occu- 
pazioni, mille impicci . . . • non andate 
più avanti Cavaliere, ripigliò la Mar- 
chefa, le voftrc feufe fono per me aldi 
affronti, non vi è cofa che vi poteflfe di- 
fpenfare dal dovere in cui voi cri di raf- 
feurare il mio cuore . La debolezza d* 
una donna fenfìbile, è un impegno fa- 
crofanto per ogni uomo che conferva 
qualche fcintilla di virtù . Non tocca a 
me ad arroflìre della mia condotta , fo- 
no troppo lineerà per non eflfer Credula. 
Abbiate voi roffore del voftro contegno 
fe non avete avuto il trillo progetto 
di fedurre , e fe avete dato ardimento a dei 
fentimenti che non volevi dividere, fe 
mi atete prefa per vittima di una rea, e 
barbara vanità . 

V atteggiamento , e la vivacità con 

cui 
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cui Madama di Terville parlava , anima* 
va il fuo volto coi più vivi colori , o 
non era compirla mai così bella, come 
in quell’ incontro . Il Cavaliere «he sà 
trar profitto da tutto rifolve in. cuore di 
implorare la fua grazia, e di fare firma- 
re il fuo perdono per mano del piacere. 
Si getta ai piedi della Marchefa , fi mo- 
ftra commoflò, intenerito, in una paro- 
la domanda pietà , mercede. 

Nò, gli ditte, nò, non fperate più 
nulla da me finché non mi abbiate con- 
vinta della verità de’ vollri difcorfi, mi 
credevo amata quando vi ho date pro- 
ve di mia tenerezza , quella certezza giu- 
ftificava me fletta agli occhi miei. Un 
amor. delicato quando è ben compenfa» 
to e fondato fopra dei giuramenti può 
elfcre approvato da un cuore come il 
mio . Oggidì che io dubito del voftro la 
mia debolezza non avrebbe più fcufe fé 
vi dette dei titoli per ingannarmi. Se fd- 
no abbaflanza infelice per non infpirar- 
vi amore , voglio almeno procurarmi dei 
C 4 di* 
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diritti fulla voftra ftima. Non pigliato 
lamia refiftenza per una donnefca finez- 
za perchè penferefte affai male. Io non 
ho con fui tato che il mio cuore, ed io vi 
amo tsr'ro quanto amar fi può, e da voi 
folo dipende il fare la mia felicità . Re- 
golatevi fu quanto vi ho detto, e lava- 
temi gutt-r pretto il piacere inefprimibi- 
Je di perdonarvi . 11 Cavaliere forprefo, 
e confufo per il coraggio della Marche- 
fa fa ulteriori tentativi, ma Madama di 
Terville è infleflibile piò di quello che 
egli fia intraprendente . 

Intanto una sì nobile fincerità met- 
tendolo in d Operazione gl* impone, o 
gl’ infpira un rifpetto involontario. Tan- 
ja franchezza , tenerezza , e bellezza, a- 
frebbe dovuto aprirgli gii cechi, ma Ro- 
falinda ecliffa cella fu a galanteria i vez- 
zi, e le grazie naturali di Madama di 
SVr®///e . Comincia anche a contare i 
momenti che ha pattati, e la lafcia rei- 
terandole Tempre le più tenere protette. 
Voi partite , gli ditte la Marchefa , 
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forfè per nuovamente tradirmi : ah cru- 
dele fermatevi .... che mai dico ! Nò, 
partite , ma non vi feparate da me che 
per riflettere alla mia maniera di pro- 
cedere, al mio affetto, alle mie difgra- 
zie. . . . Selieour prende da lei congedo, 
e non ha fatto un paflfo che già fi di- 
mentica , e quello che dee , e quello che 
ha promelfo* 

_ Ritorna alla cafa di Rofalinda , effe 
era appunto partita. Che colpo di ful- 
mine! Corre da teatro in teatro, e in_. 
neflun luogo vede Rofalinda. Nel gior- 
no feguente le feri ve , ed ha in rifpofta 
che è afpettato verfo fera . Quanto è tar- 
da la fera a venite ! Ma finalmente tra- 
monta il Sole, e Selieour vola alla di 
lei cala. 

Sapeva bene Rofalinda che il Cava- 
liere corteggiato come egli era da per 
tutto potea fcapparli di mano fe fu’ pri- 
mi giorni fi armava di un rigore trop- 
po vifibile. Prima di trionfare bifognava' 
afficurarfi della vittoria. Quefta fera ap« 
C $ v ' punto 
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punto era deftinata a quello progetto . 
Rofalinda fiede mezza veftita fopra un 
fiofà , il Tuo volto rubicondo più pallido 
del folito fa un nudo di languidezza alla 
vivacità de* ftioi occhi ; fembra una Ve- 
nere in atto di ripofarfi . Quai felici mo- 
menti fi augura Selicearl Le fi mette ac- 
canto) il difeorfo fi avviva» Rofalinda 
fi moftra di un* allegria ftraordinaria , 
Sclicosr che vorrebbe che il difeorfo fof- 
fe più ferie» le ne fa la fua pronta di- 
chiarazione* .Rofalinda che fi afpettwa 
quello fe lo prende in fcherzo , fi alza da 
federe, fa un giro per la Camera , guar- 
da il Cavaliere con certi occhi che di- 
pingono tutto, e non lignificano nulla. 
Ella è un Proteo, il fentiracnto, P in- 
differenza , la riferva, ii piacere tutto fi 
confonde e fi dipinge in un momento fo- 
pra ii fuo volto. A fua difpofizione fi 
accende , e fi raffredda . Selicour che non 
perde mai di vifta l’ effenziale, la ricon- 
duce pian piano al fofà, gli fi getta pro- 
firato innalzi , e Tenie «ina difpofizione 

, grande 
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grande di mettere in cimento quella di-, 
vinità . . . . venite, venite , gli diffe al- 
zandoli frettolòfa mente , venite a vedere 
una bella compra che ho fatto , venite a 
vedere la più galante circaifa. . . . ma- 
ladetta la circaffa , dice fra’ denti il Ca- 
valiere , ma Rofàlinda che è fuperiora a 
fe ftefla Io conduce via, fuo malgrado . 
Egli è obbligato a fare le più alte ma- 
raviglie fui gufto fopraffino della floffa , 
fulla bellezza del difegno, fulla vivacità 
dei colori. Egli è divorato dall’amore, 
e dalla rabbia . Ma ciò non bada , Ro- 
falinda gli mette davanti agli occhi col- 
la maggiore difinvoltura tutte le ricchez- 
ze che tiene nel fuo fcrigno, e fenza-» 
la minima affettazione gli fa vedere che 
le mancano due borchie , e una penna 
di gioje da t$fta. Quelli cani d’ Inglefi, 
ella dice , cominciano a diventare econo- 
mi !... . bifognerà che fra qualche^ 
giorno io mi faccia fare quelle robe che 
mi mancano. Seliceur capifce la forza del 
difeorfo, ma per allora non penfa ad al- 
5 6 tro 
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tro che ad aificurarlì della fua conquida . 
Rofalinda torna all’ iddio luogo , ripi- 
glia il raedefimo pollo, un forrifo fa cre- 
dere a Sdicour efler quello J’illante de- 
clivo, quando a un tratto fi fente del 
rumore , fi pafsa I’ambafciata , era il Con- 
te L. S. ramante di capriccio. 

Rofalinda che volca tormentare Se - 
ììcour avea prevenuto il Conte di arri- 
vare a quella data ora, e. quanto gli a- 
vea preferitto egli Io efeguì. Il Cava- 
liere và perle furie, la gelofia s’impri- 
me nel fuo volto, finalmente non poten- 
do più contenerli è obbligato a partire. 
Rofalinda che in apparenza fi difpera di- 
quello accidente , e che in cuore fe ne 
rallegra , lo mette fuori della porta con 
tutte le grazie, e con tutti i fegni del 
maggior difpiacerc j in quelfa fera avea 
giurato di edere amabile. Il Cavaliere 
gira lungo tempo attorno la cafa per ve- 
dere fe il Conte fe ne và . Stanco final- 
mente di girare al lume della Luna, e 
di fofpirarc al vento fe oc torna a* cafa 
. / fua, 
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Tua, per riflettere agl’incidenti d’ un in- 
trigo che non dovea efler altro che uno 
fcherzo , e del quale ne avea già fatta*» 
una occupazione ben feria . L* amor pro- 
prio gli fa vedere la neceflìtà di riusci- 
re in quell’ impegno . Come ! difTe egli , 
mi farà riulcito vincere una donna , o 
bella, e onelìa , e farò poi burlato da una 
impertinente civetta ! Facciamo di tutto 
piuttofto che foffrire una fimile ignomi- 
nia . Una avventura di quella forte può 
rovinare 1* uomo piò accreditato in amo- 
re . Con quella maniera di penfare gli 
fembrano buoni tutti i mezzi per ridur- 
re Rofalinda , e vuol piuttofto pagare^ 
come un Inglefe , che edere cacciato co- 
me uno fciocco. Gli ha fatto intendere 
che le mancava una penna di gioje da 
teda , ed ci vuol regalargliene una . Non 
aveva in cafa che mille Luigi d’ oro per 
pagare una Cambiale che era fcaduta da 
io. giorni. Si rifolve a facrificare que- 
llo danaro, e lì fa portare una penna } 
t un paro di borchie « Ha tutta la pre- 

mura 
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mura di mandarle quelle gioje : non era 
meno di mezzo giorno , e la Signora-. 
Rofalinda era ancora in Ietto. La foa 
vecchia fentinella fa fui principio qual- 
che difficoltà di lafciare entrare la per- 
fona mandata dal Cavaliere, ma veden- 
do che aveva un regalo depone alquan- 
to la fua feverità , e crede che può fi- 
curamente rifvegliarc Madamigella. Ro- 
falinda Vegliandoli fi lagna, grida, và 
per le furie contro il Cavaliere , c la-, 
vecchia , domanda che colà è : le fi pre- 
fenta Io {luccio colle indicate gioje, To 
apre , vi getta fbpra uno fguardo , ordi- 
na che fi metta fulla fegreteria , e dice 
che fi lafci dormire. Il Cameriere diSr- 
lìcour torna a render conto al fuo padro- 
ne di quello che è fucceffo, ed ei ne fente 
del rammarico . Contuttociò rifpetta i 
capricci della fua sdegnofa divinità. Si 
rimprovera d’ averle difturbato il fonilo, 
e fi lutinga di efifer meglio ricevuto. 

Dopo pranzo il Cavaliere va a far- 
le vitto, e ia trova alia toelette; eflfa 
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penfava bene di tirare avanti ad alfet- 
tarfi fino alla fera . La vecchia flava da 
una parte , ed efaminava fott* occhio , e 
con un forrifo maligno come il Cavalie- 
re fi slungava per vedere la fua bella . 
In verità } Signore , le dille Rofalinda, 
voi liete un uomo di poco garbo , voi mi 
avete fatto fvegliare quella mattina , non 
sò neppure che ora folle , e voi liete la 
cagione che ho gli occhi veramente ab- 
battuti . II Cavaliere rimane di flucco , 
e molto confufo da un lìmole rimprove- 
ro , credeva bonariamente che quel che 
gli avea mandato la mattina avelie do- 
vuto dilfipare quelle nubi , e niente la- 
gnarli di averla fatta fvegliare. In un* al* 
tra circollanza avrebbe moftrato a quel- 
la donna tutto il difprezzo che fi meri- 
tava , ma la pallione lo rende docile , e 
fommeflb ; egli adora ; egli divinizza i 
capricci della fua fuppofta amante . A mi- 
fura che è più infoiente egli n’ è più in- 
namorato, e di fciocco è diventato me* 
lenfo . L* amore è il dio della metamoM 
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fofi , Selicour afpetta con impazienza il 
fine della toelette . Domanda la penna 
da tefta, ed egli fpera che almeno no 
avrà per quella un favorevole (guardo, 
un forrifo di protezione. La guarda col- 
la maggiore indifferenza , e.moflra di non 
ricordarli neppure chi glie 1* ha regalata. 
Io non ne polfo più, mi Tento morire, 
dilfe Rofalinda , Cavaliere ve ne prego, 
lafciatemi in libertà. Che ordine fulmi- 
nante ! Egli le vuol fare qualche picco- 
lo rimprovero, ma Rofalinda comanda 
da. Regina, e bifogna obbedire. Final- 
mente parte moftrando dal canto fuo tut- 
to il rifentimento , ma di quello neppu- 
re, la donna mofira d’ accorgetene . 

Il Cavaliere fra fe medefimo và rie- 
pilogando tutti gl* incidenti che polfono 
inafprirlo di più, e dice fra fe , il primo 
giorno che ho veduta Rofalinda, ho per- 
duti al gioco ioo. Luigi d’oro ; quattro 
volte fono flato fui punto di trionfare./ 
di cortei , e quattro volte mi fono trova- 
to incagliato in mezzo della mia con- 
quitta j 



quitta, le mando una penna iuperba di 
diamanti ed elfa và in collera . A tali 
rifleflìoni mette in confronto la buona 
maniera di procedere della Marchefa 
d’ una donna giovane, amabile , piena 
di fpirito , e di ragione , che tradifce , 
che difonora, e che appena fi lagna di 
lui, e lo rimprovera. Quelle idee lo a- 
agitano, lo inquietano, lo tormentano, 
ma non Io cambiano punto , anzi fervo- 
no ad attizzar più il fuo amore; . fa ma- 
raviglia il vedere gli uomini più attac- 
cati agl’ impegni che li fanno arrolfire, 
che agli altri ove ci hanno le loro con- 
venienze. Per colmo di fua difgrazia nel 
ritornare a cafa è arredato , e condottò 
in prigione per la Cambiale che dovea 
magare. Scrive a’ Tuoi più cari amici, 
a loro ogni maggior premura perchè lo 
lavino da quello imbroglio , ma i fuoi 
migliori amici gli fan vedere molto dl- 
oiacere , e neffun foccorfo; manda a di- 
? a Rofalinda la difgrazia occorfagli , 
j ella in rifpolU gli fa fare un inutile 
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complimento. Il Conte poi forridendo, 
dice, il cafo è critico. . . Si referifeo 

* I 

al carcerato Selìcour e la rifpofta dèlia 
Signora , e il rifo fardonico del Conte, 
e quell’ ultimo colpo l’avvilifce . Inibita- 
lo, tradito, privo di Tua libertà, non è 
più quel graziole giovane , quel vincitor 
luperbo , che avea i vezzi , e 1’ ale d* 
amore; ma un uomo opprclfo dal pelò 
delle umiliazioni , e che qoo gode nep- 
pure del diritto confolantedi vendicarli* 
11 Tuo cafo lì era divulgato perla Città. 
La Marchefa avea faputa la di lui nuo- 
va palone, e l’ accidente che n’ era la 
confeguenza. Nel primo momento fi fra- 
glia contro di lui con mille rimproveri > 
giura di non vederlo mai piu , per aver- 
le antepofta una così indegna rivale, di- 
ce tutto quello che fa dire Tarncre irri- 
tato , e tutto qnello che il dolore infpi- 
ra a una donna così crudelmente oltrag- 
giata. Non fon’ io forfè abbadanza av- 
vilita, abbadanza confufa? Chi mai fon’ 
io i? fc la più Ipregevole donnicciola c 

dima- 




(limata più di me? Chi fon’ io! fventu- 
rata! Ah perfido! . . . Ah! crudele Se - 
licour ! e ti amerò ancora ?... io amar- 
ti? amare un traditore che mi fa arrofc 
fi re! Nò... io ti rinunzio per Tempre. .. 
Va’ Janguifci tra le più vergognofe ca- 
tene; raccogli da* tuoi amori i frutti 
amari del pentimento . Pofsa tu vivere 
nella vergogna , e morire lacerato da’ ri- 
morfi ! Seflo di tiranni, uomini fallaci, e 
barbari non fperate più di fedurmi ? Voi 
che vi armate della noftra debolezza per 
far valere 1* orgoglio de’ voftri diritti , 
che ci otnate di fiori , come vittime, che 
fi debbono immolare, che finalmente vi 
compiacete a infondere 1* agitazione, e 
orrore nelle anime fatte per il ripofo, 
: I’ amore . 

Così le fcappano dal cuore i primi 
rafporti della fua collera; ma pocodo- 
o la fua generofità , la fua dolcezza na- 
rrale ripigliano il lor vigore. Appoco 
□poco s* intenerifee filila forte d’ un in- 
lice che ama , e per una confeguenza 

del 




del Tuo carattere fi fa un dovere d’ ef- 
fergli uti'e. L* era nota la fotnma per 
cui Selicour era in prigione , e fi deter- 
mina a vendere delle gioje per mille Lui-» 
gì d’oro; ma non volendo che il Cava- 
liete potette fofpettare da qual mano gli 
Venia la libertà , chiama un vecchio do- 

* i 

^pertico,, che vivea de* Tuoi benefizi, e 
che mediante i lunghi fervigj fi era me- 
ritata la confidenza della Padrona. Queft r 
uomo era del tutto ignoto al Cavaliere ; 
gli ordina di andare a portargli la fud- 
detta fomma , e raccomanda efpreflamen- 
te di non tradirla . Qual fu mai la for- 
prefa di Selictur nel ricevere il denaro! 
tenta fcuoprire il fuo benefattore ; indar- 
no tenta colui che glie Io ha portato, 
non può ricavarne la benché minima no- 
tizia. Finalmente pieno del maggior tra- 
iporto, manda a pagare il fuo debito, 
ed è* liberato dalla carcere . Quanto fono 
{ciocche, e cieche le paflìoni! II primo 
parto che fa è quello per andare da Ro- 
falinda : ne fu ben gaftigato ; quando 
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va per entare nella di lei cafa s’ incon- 
tra con quel medcfitno Conte che avea 
rifo del fuo arredo. Queft’ affronto ri- 
vive nel fuo cuore, e vi fi aggiunge un 
motodigelofia Si fa innanzi al Conte, gli 
rammenta il difcorfo che ha fatto, eglìe 
le chiede ragione. Efccno fuori, e van- 
10 a batterli. Selieour rimane pericolo- 
amente ferito. Parea che tutto combi- 
a/Te per vendicare la Marchefa degli ol- 
'aggi fattile dal Cavaliere. Rofabndà 
■nre quello fatto , e appena ne dirnoflra 
fpiscere , ma' Madama eli Te r v il le ap- 
?na sà tal ‘difgrazia , che fi dimentica 
qualunque torto, e fi abbandona aldo- 
re il più vivo, e il più lineerò . 

Intanto Selieour comincia a filabi- 
li; fubito che può abbandonarli a’ fuoi 

itimenti fi fa da fe fteffo meraviglia^» 

11 , . 

' fentirfi, per còsi dire, rinafeere uh 
ovo cuòre. Si fquarcia il Velo della 
Tìone , fi dilhpa il vortice che lo te- 
a involto. Il fuoco di un nuovo amo. 
fi accende, cfifviluppa nel fondo d^l 
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fuo cuore. Vede Rofalinda come un mo- 
ftro , che merita la fua indignazione, e 
Madama di Tervillt come una divinità 
degna de* Tuoi omaggi; eflfa è 1* oggetto 
di tutti i Tuoi penfieri; non parla, che 
per pronunziare il fuo nome . Ma qual* 
è la fua difperazione per non potere an- 
dare a gettarli a* Tuoi piedi ! La porta 
della Marchefa gli è vietata; le fcrive 
cento lettere, e tutte gli fi rimandano 
indietro fenza neppure effere aperte. La 
Marchefa 1* amava tuttavia, e appunto 
perchè l’amava, non voleva nè veder- 
lo , nè fentirlo . Si refletta alla fituazio- 
ne di Seliceur ! non ven’è altra più ter- 
ribile di quella , Unifce al più vivo amo- 
re il rimorfo della più orribile perfidia . 
Adora una donna vczzofa a cui ha dato 
il diritto d’ odiarlo. Opprefio dalla ver- 
gogna, divorato da’ rimorfi , egli è di« 
fgraziato appunto per quel mezzo me- 
defitno che dovea fare la fua felicità. Pen- 
fa a’ mille Luigi che ha avuti nella pri- 
gione. Una interna voce gli dice, che è 

de- 
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debitore di sì gran benefizio a Madama 
di Terville» Vorrebbe eflerne ficuro , e_/ 
quello farebbe un nuovo titolo per arri- 
fchiare altri tentativi ; potrebbe coprire 
il fuo amore col velo della riconofcenza . 
Non farebbe almeno privato punto del 
piacere così puro di conofcere , di ama- 
re , e di adorare la fua benefattrice. Con- 
fiderà la fua ingratitudine involontaria 
come un delitto , e non può foffrire ? 
incertezza . Non vi è per lui più alcun 
piacere. Parigi ferubra a’ fuoi occhi una 
folitudine, ove non vede Ghe Madaroa-t 
di Terville . Se và a’ Teatri, lo fa colla 
fperanza di vedcrvela . Un giorno che_j 
andava all’ Opera , riconofce , nel mette- 
re il piede lulla foglia, quello, che co- 
me un Dio tutelare, gli era apparito nel- 
la carcere ; Io chiama , lo fa montare-» 
nella fua carrozza , e dice al Cocchiere 
a cafa . Si ferra nel gabinetto con quell’ 
uomo, che nulla può indovinare di que- 
lla forprefa , nè degli eccellivi trafporti 
jdi Selicour . Amico caro non temete di 

nulla , 
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nulla, gli cj (Te , noi fi a aio qui foli. Bi- 
fogna che mi facciate il maggior fervizio ; 
vi ho riconofciuto , e voi certamente mi 
conofcete . Vi ricordate de’ mille Luigi 
che ho da voi ritirati; ditemi di grazia, 
chi ve li dette? Quefìo è un mifìero che 
bifogna , che voi mi fveliate. Io non pof- 
fo dirlo , rifpofe il Vecchio, ho premei 
fo di non dir nulla; e non credo, Signo- 
re, che voi vogliate fai mi. mancare a_. 
quefìo dovere, e alla parola che ho da- 
ta. Mi volete voi mettere alla difoera- 
• . ... ( . * 
zio ne , ripiglia Seì'ccur , Tappiate che la 

mia vita dipende dal rifaper io tal cela. 
Di che temete? Tacendo togliete all’ au- 
tore di queft’ 'azione così Mia la gloria 
che dee ridondargli, ed a me il piacere 
indicibile della ricono! faenza . Se parlate 
tutto otterrete da me; ve lo giuro, la 
vofìra fortuna è fatta . Ho già de’ dub- 
bj, voi non dovete fare che confermar- 
megli.' Nò , Signore , rifponde il Vecchio 
al Cavaliere, e le vofìre offerte fono una 
ragione di più perche io debba tacere. 
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Srl!c$ur fuori di Te , credè che fofse ne- 
ceflario T intimorirlo, giacché non avea 
potuto corromperlo. Tu non vuoi parlare, 
glidilTe,con il volto pieno di sdegno , e io 
non sò cofa farò di te nel colmo del 
mio furore . Sappi che il tuo lilenzio mi 
difonora, e che tu fei complice di mia 
vergogna ; non ti dò altro tempo a parlare 
che un momento, parla, e trema. Il vecchio 
era immobile; Selicour non ha più pazien- 
za, furiofo mette mano alla fpada , egli 
minaccia di trapalargli il cuore. Quel 
buon uomo che non Ti era lafciato fe- 
durre dall’ allettativo di un grotto pre- 
mio , cedè finalmente al timore dell a__. 
morte . Cade quali fvenuto , e confetta 
con voce tremante , e interrotta , che quel 
denaro lo aveva avuto da Madama di 
‘Tcr'villc .'. » * Da Madama di Tcrvìlle ? 
efclama il Cavaliere. Che Tento? Que- 
llo mi batta !... non temere di co r a al- 
cuna . . . m’ incarico della tua mancan- 
za . Prendi frattanto quello denaro, che 
ti voglio regalare , e afpettati Tempro 
Toni. civili, D nuovi 



nuovi bcnefizj. Non pofso dirti di più. 
Parti . . . non «ò più dove mi fia. Tu 
mi hai refo il più felice fra tutti gli uo- 
mini. Vola (libito alla cafa della Marche- 
fa ; prega , fa Manza , promette } ma tol- 
to è vano . gli fi nega a doluta mente 1* 
uccellò . la pacione I’ accieca , arriva,, 
fino a violentare il Guardaportone; pe- 
netra nell’ appartamento di Madama di 
Tervìllc , fi getta a* Tuoi piedi , e dà in 
un dirotto pianto. La Marchefa fopraf- 
fatta , ma internamente contenta di que- 
llo trafporto, volle armarfi di rigore. 
Selicour però ineffe tanta verità , e tanto 
calore nelle fueefpreffioni di riconofcen- 
za j e di amore , che volentieri fi adat- 
tò a perdonargli , con patto di datiti 
tempo per fperimentarlo . La fua con- 
dotta allora fu così faggia , i fidoi rimorfì 
così ben foftenuti, i fijoi riguardi così 
moltiplicati, che. non le lafciò più la_^ 
minima ombra di dubbio, a fofpettare. 
Creò per quella Dama , fe mi è perni ef- 
fe il dir così, una nuova arte di piacere, 

c delle 
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c delle attenzioni ,finV allora ignote . 
Non trovava mezzo più ficuro, e più 
lusinghiero per meritarli 1’ amore del- 
la Marchefa , che col diftinguerfi nel 
mondo con azioni generofe , e .piene 
di una nobile ambizione . Ogni onore 
che otteneva , era uri omaggio per la 
Aia bella. Amante . Era fiato un mo- 
dello di fciocchezza , di perfìdia di 
fìravaganza; e divenne 1* efempio degli 
Amanti più grazioG , e vidde per pruo- 
va che non vi è uomo per quanto difi 
fipato, e viziofo effer polla , che una 
donna amabile, e fenfibile.lnon poffa_« 
ricondurre alla flrada delle virtù , ogni 
volta che ha del fentimento . Selicour 
fposò Madama di Terville . Seno già 
due anni che fono uniti . II loro amo* 

’ re, il loro contento non hanno fin qui 
perduto nulla del fuo primo brio , «il 
ardore. ( a ) 

d 2 lt- 

(a) Il merito principale di queflo rac- 
conto è quello dì cj?er vero in tutte le 

Cue 
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fue circofi anze . Le Storie non fempre di- 
ceno la verità , le Commedie fono per h 
più fenza verità , bifogna dunque ricer- 
carla in certi racconti. Quejlo è paruto 
4 * miei occhi il quadro il più fedele de * 
nojlri cejìumi , de' nojlri giovani dijjìpati , 
e degli errori di alcune donne amabili che 
riuni fono coti bene le buone , e le catti- 
le qualità , le debolezze , e le virtù. 
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rigida, e cecilia 

‘ . I 

Aneddoti Fajf orale. 



X N quei tempi tanto decantati dell’ età 
dell* oro i mortali uniti dai vincoli del» 
Ja natura , e da quelli ancora della fo- 
cietà vedeano fcorrere pacificamente 1 
loro giorni nel feno della felicità. Sem- 
plici nei lor coturni, veri pei loro di- 
feorfi , umani e benefici nelle loro azio- 
ni j erano collantemente docili alla voce 
della natura. Le loro inclinazioni Tem- 
pre dirette ad un fine onefto, le loro 
inclinazioni Tempre pure, li conduceano 
al feno della virtù . 11 Tentimento del- giu* 
(lo non era punto fcancellato in quei cuo- 
ri che le paflìoni non aveano punto cor- 
rotti . L’ innocenza diftingueva afncora_* 
quelle anime che i vizzi non aveano gua- 
D 3 fiate; 
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fiate ; parea che i ufciti dal vafo 

di Pandora non aveflero peranche ofato 
fiflare il lor foggiorno Culla terra troppo 
pura, e fi erano rifugiati in certi afili 
ignoti ai virtuofi mortali che gli abita- 
vano. 

Tempi felici , che con troppa rapi- 
dità fcorreftc , voi farete fempre preziefi 
alla nofira memoria! L’età che fi fucce- 
dono ad altro non fcrviranno che a far- 
ci nafeere dì voi un maggior defiderio; 
Quante volte ho io bramata la voftra-j 
forte o faggi , e fortunati mortali , che 
vivefte in quei fecoli di giuftizia , e di 
pace ! I miei lamenti non fono cotanto 
più vivi nè i miei rammarichi cotanto a- 
mari , quando io leggo la voflra iftoria 
o virtuofa Licida , e voi cafia Cecilia-, 
che farete fempre celebri quei tempi , ed 
' i luoghi ancora che vi viddero nafeere . 
Della voftra felicità appunto voglio de- 
lineare Piroagine. Pofla la debile pittu- 
ra che ne farò imprimere nei cuori de’ 
miei contemporanei la mia ammirazione 

per 
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per le voftre virtù, ed infiammarli del 
defiderio d’ imitarvi . 

Èra già gran tempo che Giano re-, 
gnava in Italia quando vi nacque Licida. 
Tutti i fuoi fudditi de* quali formava la 
felicità benedivano il momento in cui era 
afeefo al trono, avevano anche illituita 
una fella particolare per celebrare sì fau- 
fìo giorno. Ogn’ anno la rinnovavano , e 
domandavano inceflantemente alli Dei de’ 
quali quel buon Re parea l’ imagine di 
confervarglielo lungo tempo . Ifmenia pa- 
dre di Licida fi dilli nguea in quei gior- 
ni per una particolare predilezione ver- 
fo il fuo Principe. Egli abitava la cima 
d’una collina fulla quale vi era un Tem- 
pio confecrato ad Apollo , Nella vigilia 
della fella fceglieva fra le fue pecorelle 
quella che gli parea la più degna di ef- 
fere offerta in facrifizio , Rendeva poi 
nella valle che era appiè della collina, 
feorreva le capanne di quei che le abi- 
tavano, invitava tutti i Capi di famiglia 
a venire a celebrar feco^ lui la fella . 

D 4 Nella 
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Nella Tegnente mattina dopo aver Talli* 
tata l’ aurora andavano infieme al Tem- 
pio , ivi colle Tue mani facrificava la pe- 
corella , e facea quella breve preghiera 
al Padre di Giano. „ Io ti feongiuro oh 
„ Apollo per Giano nollro Principe, e 
>, tuo Figlio, di efaudire la mia preghie- 
„ ra. Tu ti rammenti Tenza dubbio Pe- 
„ poca felice , in cui in quello Tempio 
,, e fotto i tuoi aufpicj fui unito co’vin*» 
j, coli dell’ imeneo colla virtuofa Miri 
„ za. Dopo il nollro matrimonio abbia-, 
„ mo palpati dei giorni così fereni , co* 
„ sì tranquilli, e così puri quanto fin qui 
„ lo fono fiati i noflri ccftumi . Non è 
„ mancato alla noftra intiera Todisfa- 
„ zione, e per la perfezione di noftra-. 
„ felicità, che di veder nafeere da una 
„ così Tanta unione un pegno di noftra 
5 , tenerezza. Io te P ho domandato, e 
„ te lo domanderò continuamente ; oh 
„ Divino Apollo ! non lo negare ai miei 
„ defiderj, e quello giorno per Tempre 
„ celebre lo divenga anche più per me 

>5 
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„ per la memor a di sì grati benefizio.*, 
Tutti gli abitanti del luogo che per una 
tenera amicizia fi intereflavano a favo- 
re d’ Ifmenia , fi riunivano allora per 
follecitate da quel Nume la grazia che 
egli domandava* Amando Apollo quella 
felice coppia non fu infenfibile alla loro 
voce , promife loro di efaudirli e di 
riftringere anche più le catene che gli 
univano* Non tardarono molto a vede- 
re efauditi i loro voti , e gli nacque un 
figlio che chiamarono Licida*. 

Io -non fiatò qui ad efprimere il giub- 
bilo che ne fentirono, e tanto meno, de- 
scriverò le felle , eia maniera colla qua* 
le celebrarono la fua nafeita * V allegrez- 
za fu generale in tutti quei vicini con- 
torni,. ciafcunoandò a congratularli con 
eifi , poiché eflendo virtuofi , fi erano 
acquiftati la dima univerfafe: non vi fu 
neppur uno che non fi tallegrafife di ve- 
derli al colmo dei loro defiderj . Giano 
medefimoi prefè parte nella loro felicità » 
Mandò loro a conteftare il fuo .contea- 
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to per mezzo di un Depurato. ,, Dite 
35 al noftro buon Re , gli rilpofe Ilme- 
5, nia j che io non ho defiderato , e do- 
3, mandato atti Dei un figliolo, fé non 
35 perchè potette godere delle dolcezze 
„ del Aio Regno } e benedir meco il Cie- 
,3 Io di averlo metto in Trono . In fat- 
ti Licida appena arrivato all* età della 
ragione, Ifmenia fece facrificare una 
pecorella ad Apollo per ringraziare quel- 
la Divinità di averlo fatto nafcere fotto 
il Regno di Giano. Quello giovane fi- 
glio era dettinato ad illuttrarlo. Si ve- 
dea g’à bri ilare in lui la fc i nt illa di quel- 
la virtù che dovea farlo pofeia ammira- 
re. La fua fifonomia amabile e grata-, 
annunziava la calma del fuo cuore : Jfme- 
nia, e Mirza non celiavano di .benedire 
Apollo per aver dato loro un tal figlio. 

Giunto a quell* età in cui le paf- 
fióni cominciano a fermentare in un gio- 
vane cuore, Licida Tenti di fuo agifato 
dai nafeenti defideij . Vi fentlva del vuo- 
to fenza eflere in fiato di potere c.fpri- 
t . mere 
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mere quello che gli mancava. Partecipò 
le Tue inquietudini al più amorofo fra i 
Padri: ,, Mio figlio, gli ditte Tfmenia , 
,, quefti defiderj che ti agitano fono co* 
„ muni a tutti gli uomini , la natura non 
51 ci ha desinati a viver foli, ci bifogna 
.jj una compagna per divider feco lei le 
9 , nofire pene. Quella compagna effierdee 
» l’oggetto del noftro amore , ed affò rbi- 
jj re, per così dire, tutti i fentimenti del 
„ noftro cuore; tu ben ti accorgi che quell’ 
M °gg ctt0 tl manca , e ohe verfo di effo, 
„ fenza conofcerlo, ti portano i tuoi de- 
„ fiderj. Ma, mio caro figlio dà IoJro il 
„ tempo di fvilupparfi , afpetta che l'età 
„ abbia maturata la tua ragione , affine 
„ di fare una degna feelta , perciò è buo- 
5 , na cofa il garantirti dalla tua inefpe- 
„ rienza. Tutti gli uomini non fi raffio- 
„ migliano , ì loro caratteri fono così 
„ varj , come le loro figure, ma ficcome 
„ vi fono delle fifonomie che fi avvici- 

„ nano I’une all' altre per certe fembian- 

* ** 

, } ze,vi fono anche dei caratteri, ch«_> 

D 6 ^ }) firn- 



Digitized by Google 



y Ri y 



„ fimpatizzano per le qualità. La tuafe* 
» licicà dipende dal trovarne lino che fi 
„ tmifea col tuo, e quefta non è cofadx 
j, farli in un momento, il tempo fola 
„ potrà {coprirtelo. „ . • 

Quello fenfato difeorfo d* Ifmenia»* 
refe a Licida la fua prima tranquillità •* 
Continuò ad occuparli della cultura del 
fuo campo , fi applicò anche con maggio* 
re ardore ai penofi travagli , ai quali af* 
fucfaceva il corpo . Il fuo feopo era.», 
quello di fortificarlo, ma non fi occupa* 
va tanto di quefta cofa , che non penfafle 
ancora ad abbellire la fua anima, e que- 
lla cercava di a'IToggettare alle fole Leg- 
gi della Faviezza. Era nato con sì belle 
inclinazioni , che vi giunfe fenza difficol* 
tà . Fu , per così dire in breve rempo mag* 
giore di fe fteflo. 

la di lui anima naturalmente fenfi*. 
bile, e gencrofa gli facea continuamente 
defìderare delle occafioni , onde efercita* 
re le fue virtù. Un giorno che era in* 
tento ad infeguire una fiera che deva*. 

- - ftava 
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flava il luo (lampo, c quelli de’ Tuoi vi* 
cini, fcuoprì fulla cima d* un colle un den- 
to fumo , che cuopriva fatta la fuperfi- 
cie della valle, e prefagiva 1* incendio 
delle capanne di alcuni di quegli abitan- 
ti. Allora cefsò d’infeguire l’animale, e 
diserte tutta là fua attività verfo quel 
luogo, ove il pericolo gli parve il più 
imminente. Scefo nella valle fi accorfc, 
che il male non era così grande, quanto 
gli era comparfo da lontano, ma ne vid- 
de abbartanza per imaginarfi, che unta- 
le accidente avrebbe fatti degl’ infelici. Il 
fuo cuore fi fentì commofib dalla com- 
partioae, e fi rimproverò di non efier ar- 
rivato a tempo per foccorrerli , e prefer» 
varli dalla devaftazione delle fiamme 4 
Avvicinatoli poi più d’ appreflò diflinfe^ 
un povero vecchio curvato fotto il pefo 
degli anni, che trafportava con pena » 
fuoi utenfili da campagna . Una giovane 
figlia lo feguiva piangendo. La loro agita- 
zione , e angofeia fi feorgevano troppo 
bene Li’ loro volti , e Licida rifletté che, 

erano 
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erano di quegli flati danneggiati dall in- 
cendio . Corfe incontro ai medeficni, e in- 
dirizzandoli all’infelice vecchio ,,ove an- 
j, date caro Padre, glidiffe? Voi cerca- 
5, te fenza dubbio qualche afilo? SI, le 
„ fiamme non. hanno rifpettato il mio... 

- Venite, caro vecchio, venite nella no- 
„ ftra abitazione , procureremo di con- ,■ 
„ folarvi di qucfto picco'o difattroj. di* 

„ videremo con voi quanto abbiamo , c. 

,, la noftra capanna farà anche vottra j 
,j ma cominciate dallo fcaricarvi di que- 
,, fio pefo di rutti cali ftrumenti . Non è 
„ perla voftra età il portar Ornili peli. ,> 
Allora lo fece ledere, el’ajutò a depor- 
re quanto avea addoffo . La giovane zit- 
f,, tella non volea acconfentire , che Licida 

p orpa (Te folo tutto il pefo, ma egli Celo 
caricò fuile lpalle,e andarono in compa- 
gnia fulla cima del colle . 

Giunti air.abì fazione d’ Ifmenia , Li- 
cida gli prefentò il vecchio, e la di lui 
figlia. ,, Degnatevi di entrare a parto 
del.Loro infortunio, quelli fono due in* 

" C- 
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3) felici , ai qjali i[ fuoco ha confusala 
33 la capanna. Non retta loro di quei 
33 pochi ^omettici comodi , che aveano } 
3, che quelli ucenfili , che ho uniti a’ miei* 
a O mio figlio, gli r:lpo r e Ifmenia,quan- 
,3 to ti onora a’ miei occhi sì generottu* 
33 pietà? L’umanità è la virtù che più 
•3 abbellire l’uomo. Quello, il di cut 
), cuore non è punto intenerito dalle ca- 
„ lamità dell’ innocente, non merita che 
33 alcun altro s’ intenerifca per lui. La fua 
3, anima deerifentir piacerea queft’azio- 
3, ne. Ma Licida non è folo un’ infelice, 
33 che il tuo cuore eompatfìonevoJe ab- 
3, bia foccorfo , è un amico nell’infor- 
„ tunio,. è il virtuofo Aminta, il pro- 
„ tettore della mia gioventù,. Vieni, mio 
3, caro Aminta, abbracciami ,e mecoral- 
3, legrati di avere un tal figlio.—. Ta 
3, dei elitre nel colmo del tuo giubbilo 
53 virtuofo Ifmenia ! Quanto limili figli 
,3 rallegrano il cuore d’ un padre!. . . , 
„ O Cecilia/ O mia figlia! pofia il tuo 
3, giovane cuore formarli fu quello di 
33 Licida, li 
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Il Paftorello rimale fopraffatto al no- 
me di Cecilia; fi rammentò} che avea-. 
fentito fovente far l’elogio d v una giova- 
ne pafiorella di tal nome. Avendola al- 
lora guardata con più attenzione rimafe 
forprefo nel vedere che riuniva tutte- le 
grazie, tutti i tratti della beltà alla più 
grata fifonotnia . La modeftia aggiungeva 
novello fp'endore alla bianchezza del fuo 
colorito j e l'innocenza de’ Tuoi fguardi 
efprimeva quella dell’animo. Provò iti 
quel momento gli effetti della foave firn- 
patia , che decide delle noftre inclinazio- 
ni . ,, Sì, efclamò egli pieno di trafpor- 
5, to, ne’ Cuoi begli occhi debbo attinger 
l’amore. La purità della mia fiamma 
j, nobiliterà i! mio cuore, e lo riempie- 
rà anticipatamente d’ impreflìoni vir- 
j, tuofe. „ 

Cecilia rifentiva dal canto fuo delle 
fegrete agitazioni , e provava in fe dell* 
emozioni lufinghierc a favore di Linda* 
Il fuo cuore Cmile al calice di quei fio- 
ri j che fi aprono ai primi raggi del Sole 

fi di- , 






fi dilatava per i teneri fentimenti d’ un 
amor nafcente; i Tuoi occhi fi rivolgea- 
no con compiacenza (opra Licida . Quan- 
jj to farei felice, dicea fra fe , fe la na. 
„ tura mi avcfle deftinata ad eflcr fua 
,, compagna , i miei giorni palerebbero 
j, pure tranquillamente , fe il mio defti- 
„ no folTe unito al fuo! La dolce virtA 
,, ftringerebbe i noftri nodi . Io mi fo 
„ forfè illufione , ma mi pare di legge- 
„ re ne’ Tuoi occhi gli fletti deliri/ Po£ 
» fano effer quelli cfauditi come i miei. „ 
Così efsa andava fra fe dicendo , 
quando fu interrotta da Licida . „ Voi 
„ fofpirate, le difse , bella Cecilia ? For- 
„ fe ancora vi rammaricate di aver per- 
„ duta la voftra capanna? Nò Licida, 
„ perderai troppo a rimaner lèparata da 
„ voi . Accetto volentieri il dettino ,che 
„ mi ha tnelsa a portata di efsere tefti- 
j, mone delle voftre azioni virtuofe. Ogni 
,, giorno ne fentivo parlare nel mioluo- 
go . I paftorelli fe le raccontavano , 
„ quando riconduceano all’ ovile il loro 
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.-} non ne difporrò mai , che a piacer d’ 
jj Aminta. Se egli acconfente allanoftra 
J} -unione, fono voftra . Andate Licida , 
„ andate a follecitare il Tuo confenfo , 
5) e quello d’ Ifmenia, e dite loro, che 
,, voi domandate la noftra comune feli • 
jj cità . ,, 

Licida nel trafporto de’ Tuoi defi- 
„ derj vola incontro Aminta , e gli fi 
., getta proftrato innanzi : cofa brami , 
j, caro figlio, gli difse il buon vecchio, 
,, rimafto attonito a tanta premura. Ah! 
,j caro padre! che acconfentiate alla mia 
„ felicità, e a quella di Cecilia; nò, voi 
„ non vi opporrete alle noftre iftanze. 

Nò Licida , ho procurato di contribui- 
„ re fin qui, per quanto ho potuto al* 
„ la felicità de’ mici fienili ; dovrei io' 
„ ora ritirarmi da quefta regola , quan- 
„ do la natura me lo preferivo con mag* 
„ gior forza. Nò, nò, mio caro Licida, 
„ le padroni non hanno foffogata la fua 
„ voce nel mio cuore . Soa padre , ed 
„ amo la mia figlia. La di lei felicità di- 

„ pen- k 
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„ pende dalla voftra unione , fiate pur fe- 
» lici , fiate avventuro!! cari miei figli . 
j. Vado fubito a pregare Ifmenia , e Mir-, 
j, za di unire il lor ccnfenfo al mio, e 
„ poi celebreremo il voftro imeneo. ,, 

S’ inoltrò verfo la capanna . Ifme- 
nia , e Mirzacosì parlavano de’ loro figli. 
„ Oh! fc egli potefseamar Cecilia! di- 
55 ceva Ifmenia; mi pare che la natura 
» gli abbia farti 1’ uno per P altra . Han- 
M no gli fteffi gufti , i loro caratteri fini- 
,5 patizzano. Tutti c due fon virtuofi. 
„ Cecilia ha P anima fenfibile, e gene- 
,, rofa come Licida. La beneficenza, e 
„ 1’ umanità li diftinguóno ugualmente. 
a L* ambizione non li tiranneggerà giara» 
„ mai , e in nefsun tempo conofceranno 
„ i Tuoi devaftanti ardori * Se bramano 
„ che i loro campi fi aumentino, che le 
„ loro mandre fi moltiplichino, ciò non 
„ farà, che per farne parte a* loro po- 
55 veri vicini . Ah! Mirza quanto, e qual 
„ farebbe il -mio contento , fe Licida vo- 
,5 lefse dividere la forte di Cecilia, o 
,, Cecilia quella di Licida . „ Ifme- 
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Ifmenia terminava quelle parole , 
quando fcorfe Aminta „ Che. vi .è, di 
„ nuovo caro Aminta gli difse , e quali 
„ ragione vi riconduce così predo a noi > i 
„ Vengo a domandare a voi due la feli-ì 
„ cità de’ noftri figli. Licida , e Cecilia 
„ bramano unirli nbn afpettano , che- 
,, il volito confenlò per aggiungere alle 
,, dolci catene dell* amore, i teneri Iega- 
a mi dell’Imeneo. — « Ah caro A minta, 
„ qual giubbilo infondi nel mio cuore ! 

,j I loro voti fono troppo ben d’ accor- 
„ do con i miei . Non vi è che un mo- 
> } mento che di effi parlavo a Mirza . Le 
„ dicevo appunto, quanto farei contento 
„ di vedere in loro nafeere tali defidcrj! 

„ Gli Dei mi guardano con occhio di 
,, compiacenza ; non mi lafciano più 
a, nulla da bramare. Andiamo cara Mir- 
», za , andiamo ad unire quei cari figli , 
„ andiamo ad affrettare la loro felicità) 

„ e la nofira . „ 

Licida era già andato da Cecilia ,e 
le avea dette le difpofizioni di A minta; 

afpet- 
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afpettavano il Tuo ritorno con impazien- 
za ; quando lo viddero ufcire dalla ca- 
panna con lfmenia,e Mirza ; la gioja la 
più pura comparve negli occhi di quei 
fortunati vecchi . Si vedea Alila loro ri- 
dente fronte l’ impronta del brio. Licida 
c Cecilia corfero ad abbracciare le loro 
ginocchia. 5 , Io non poffo biafimare^ 
„ la voftra giuda impazienza , ditte loro 
jj Ifmenia, voi andate anfiofi in traccia 
j,! della felicità , noi non potremmo prò- 
„ curarvela così pretto ; andate dunque 
„ miei cari figli al Tempio d* Apollo , 
andate , e fotto gli aufpicj di quel nu- 
,, me , ad unirvi col vincolo dell’ ime- 
„ neo . „ Licida ci andò con Cecilia , e 
la virtuofa Mirza , nel tempo che Ifme- 
nia } e A minta fcefcro nella valle andarono 
ad invitare i paftorelli } e le paftorelle a 
celebrare quelli faafti fponfaii. Tutti i 
pallori vennero colle loro zampogue, e 
le paftorelle aveano cinto il crine di ghir- 
lande di fiori. I bofchi fecero E:o a’ lo- 
ro canti. Gli uni ballavario attorno la-. 

ca- 
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capanna d’ifmenia, nel tempo che alcu- 
ni altri aiutavano Licida , e Cecilia a_. 
fabbricar la loro con dei verdi rami. 
Quando fu terminata} tutti vennero 
ballarvi d* attorno. Ifmenia } e Milza im- 
bandirono loro un pranzo canipedre fat- 
to colle proprie mani. La menfa era co- 
perta di odorofi fiori ; vi fi vedevano dei 
frutti di ogni fpecie , e in abbondanza . 

Il latte frefco vi fcorreva per ogni par- 
te;!’ amabile allegria , e V innocente brio 
pve federo no al convito. Le Paftorellc al- 
ternavano, il canto, e celebravano con 
i loro graziofi cantici la bella forte dei 
due giovani fpofi . 1 rofignoli , c gli al- 
tri abitatori dell 4 aria univano le loro vo- 
ci , e i loro veifi , e i Padorelli commofli 
foavemente dasìartnoniofo concerto pro- 
curavano di fare delle delicate fonate-# 
colle loro zampogne . Dopo sì fedivo 
convito , Alefiìo il più giovane fra’ pa- 
llori, andò a fare una corona di verdo 
pampano, e la pofe Culla teda di Lici- 
da. Silvia la più giovane, fra le Paflo- 

ielle , 
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ielle, fece altrettanto riguardo a Ceci- 
lia. Ballarono allora tutti infieme, e fi 
ritirarono poi al quieto fplendore della 
Luna , e al Tuono dei loro muficali ftro- 
menti . 

Nel dì feguente , dopo aver faluta- 
ta la nafcente aurora, Licida , e Cecilia 
fcefero nella valle, e fecero vifita a tut- 
ti quegli abitanti . Ciafcuno fi molìrò 
premurofo di dargli attesati del Tuo 
affetto. I pallori portarono loro dei frut- 
ti , le paftorclle dei fiori. Tra quelle ne 
diftinfe una, che non era intervenuta al- 
la celebrazione delle fue nozze. Se ne_^ 
lagf'ò . Cioè ( quello era il nome del- 
la Palìorella) fi fcusò full* indifpenfabile 
neceffità in cui era di lavorare per far 
fuffiilere Tua madre inferma , e bifogno- 
fa . „ Oh Cioè, diffe Cecilia , voi non 
„ farete più ridotta alla trilla neceflìtà 
„ di privarvi dei piaceri i più innocen- 
„ ti. Venite, venite nella noftra capan- 
y na , Licida , ed io divideremo con voi il 
5, nollro gregge. Non è molto numero» 

» 



, 5 fo j ma per noi ce ne rimarrà abba- 
„ danza . „ Prefe allora la mano della 
giovane paftorella,e infieme montarono 
(opra le colline . 

Licida era andata avanti a fcegliere 
la più beila tra le giovenche. Vi unì due 
delle lue pecore, q le condufleegli ftef- 
fo appiè delle colline , e allora le confe- 
gnò a Cioè. Queft’ azione generofa fi 
Teppe fubito per tutto il luogo. Veane ciò 
alle orecchie d’Ifmcnia; quell' avventu- 
rato padre non potè contenere il Tuo 
giubbilo, corfe ad abbracciare i Tuoi cari 
figli. „ Ah Cecilia ! ah Licida , ditte lo- 
ro pieno di un fervido amorofo trafpor- 
tq; la; voftra virtù comparifce oggidì nel 
maggior fuo fplendore. La/ voftra corri- ' 
paflìonevole pietà mi -ha ripieno - della 
più dolce gioja . Non ceffate mai di ono- 
rare così l’umanità. Fate anche aumen- 
tare la felicità a quei che ftanno bene . L 
Li Dei diffonderanno le loro benedizioni 
fopra di voi , e fopra de’vottri beni; i 
vr; fi ri armenti fi moltiplicheranno, il v o - 

firn eW J io volerà di bocca in bocca col 
T ; XlStlI. il vo- 
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vottro nome . Sì , cari figli , Voi liete la 
confolazione della mia vita ; da qui a- 
vanti patterò il retto de’ miei giorni In 
feno del contento, e quando la morto 
verrà a terminarli, la mia tetta incanu- 
tita (benderà in pace nella tomba ; avrò 
la confolazione di lafciare dopo di mo 
dei figli virtuofi. 

Licida, e Cecilia continuarono a di- 
(ìinguerfi con altri fimili atti virtuofi. Il 
loro cuore era una feeonda /brgente, 6- 
ve i loro fimili attingeano dei benefizi r 
etti ttendeano continuamente una mano 
caritatevole fopra i miferi che gemono 
, fra le fventure. La loro umanità facea 
loro defiderare il bene degli uomini . La 
loro generofità fi sforzava di procurar- 
gliela. Tutti i loro giorni furono contro- 
diftinti da azioni virtuofe.il loro luogo 
fu ben totto celebre. Furono chiamatigli 
amici dell’ umanità. Figliuoli riconofcen- 
ti , teneri fpofi , uomini laboriof? , e be- 
nefici, fi riputarono baftantemente felici , 
per quanto lo può cflbre i' umana condi- 
zione. 



CIDA- 



C I D A L I S A, E SIRGY, 
O il potere dell a Beltà . 



• 1 



Ata da genitori virtuofi, e che me- 
ritamente godono della pubblica filma, f 
Cidalifa avea veduto fino dalla Tua tene- 
ra gioventù paflare quafi tutti ì di ] 0 r<? * 
beni in mani firaniere, mediante l’aver ‘ 
vìnta gli avverfarj ingiuflamente una li- ' 
te. Un colpo così inafpettato le avea^. 
fatta con fide ri re ik vita, fino dai primi 
giorni, una forgente perenne di Ìciagu- r 
re. Sempre prefenfe al fuopenfieroque- ' 
fta epoca funefia gliela readca tantome- 
no fefifribile > in quanto che i’ obbligava 
ad efl'er teflimone delle difavventure mil- 
le volte più afflittive deirafpetto della 
morte. Simile a una rofa che fi vede^* 
languire fopra il fuo Itelo , e inaridirli in 
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un iftantc, allorché tioppo efpofta egli 
ardcni del Sole, ne riceve troppo vive, 
e troppo moltiplicate le impreffìoni. Si 
temeva» che una febbre micidiale non 
la forprendeffe, e la conducete all’ orlo 
della tomba. Per quello incidente i Tuoi 
fventurati genitori farebbero giunti all' 
eccedo di loro afflizione , e la perdita cì* 
una figliuola così prediletta, li avrebbe im- 
mancabilmente portati , dopo di efla, al- 
a ficura morte. 

Ma la ragione nell’ animo di Cida- 
lifa avea, prevenuti gli anni; il "Orcio , 
che non fi fianca mai di proteggere P in- 
nocenza anche quando fi moftra eflcrte* 
{limone fenfibiie delle fuc difavventure , 
avea fortificata la pazienza di quella zit- 
tella; il Ciclo fteCb avea invigilato fu* 
giorni dell’ amabile Cidalifa: una dili- 
gente educazione ben regolata, e aiutata 
dall’amore delle virtù, delle quali avea 
fcrnpre innanzi gli occhi gli efcmpJi vi- 
venti nelle perfone de’ funi genitori ; ma 
avea anche di più; una cognizione efatta 

di 
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di quanto ad elfi doveva, unita all’idea 
confolante di poter loro elfer utile ; tut* 
te quelle Conliderazioni , ed altre ancor 
più forti erano venute in di lei ajuto , e 
1* aveano confolata affai più efficacemente 
che non 1* avrebbero potuto fare in un 
età più avanzata, .la pretefa filofofia, c 
lo ftòicifmo non meno pretefo dagli fpt- 
riti forti. Era fiata a un tempo 1’ oggetto 
c il teftimone di tutti qucfti rovefci, lenza 
cflerne opprelfa; anzi di più li era coftan* 
temente mofirata fuperiore alla cattivai 
fortuna, e fpelfo le lì fentiva ripetere, 
che la forte può talvolta perfeguitare , 
ma non mai avvilire. 

Ridotta a vivere del fuo lavoro , Ci* 
dalifa dividea con i cari Autori di fu 3 ^ 
vita un pane che bagnava col fuo fudo- 
re; cosi rendeva loro in qualche maniera 
al centuplo il benefìzio deli’ elirtenza , 
che n’avea ricevuto; era al tempo ftelfo 
l’unico foftegno , la confolazione l3 più 
foave di loro vecchiezza ; defideravano 
rivivere in lei 3 e firingerla mille volte 
E 1 al fe° 
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al Teno , e Cidalifa dal canto Tuo pareva 
che ricevefic una vita novella da’ fuoi 
genitori per potergli confervare, ed a- 
mare. Quanto era bella, tanto era ama- 
bile ; quanto era virtuofa , tanto era one- 
fta; mai e poi mai la Georgia, e la Circaffia 
produficro una beltà cosi perfetta , e in 
ogni parte regolare. La fua datura era 
grande , e maeftofa , avea un contegno 
dolce, ed oneflo , il portamento nobile, 
e graziofo, e fi feorgeano nella fuafifo- 
nomia unirli infieme tutte le grazie le_* 
più amabili fenza perder nulla dell’aria 
la più imponente, e modella. Era gio- 
vane, ma non fi feorgeva punto in lei 
quella fatuità cotanto comune alle perfo- 
nC del fuo fedo , cd età , che altro non 
hanno che delle attrattive imperfette, c 
che poflono ben divertire gli occhi, ma 
non fanno però penetrare, fino al cuore. 
Cidalifa era veramente in quell’ età ama- 
bile , che mette la beltà nella fua vera 
comparfa , e le grazie in tutto il fuo vi- 
gore ; in una parola era, come fi fuol 
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dire ) un comporto di grazie, e di maeftà, 
e un eftrema dolcezza , nel tempo che-/ 
moderava il fulgore dell’ una , faceva-* 
k amare viepiù le altre , e dava loro un 
maggior pregio ; per lo che unte attrat- 
tive, e perfezioni rendeano Cidalil'a l’c- 
iempio, e l’amica delle fue compagne. 
Ma qual fu la ragione , per cui non fu 
al tempo fteflò 1’ amore , e la delizia del- 
le per fona rifpcttabili , a cui era di tut- 
to debitrice , e dalle quali amava tanto 
- dipendere ? 

Non vi erano perfone al mondo me* 
. no diflìpate, e in confeguenza più diffi- 
* cili a procurarli amicizie quanto i Geni- 
tori di Cidalifa; erta appena aveva zi. 
anno , quando una malattia epidemica che 
regnava a Verona , le rapì fua • madre : 
fu inconfolabile per quella perdita , e- CI i- 
domano fuo padre non nc rimafe meno 
afflitto .Contuttociò dopo aver refi gli 
ultimi doveri alla fua fpofa , egli li era 
ritirato alla campagna, ed avea fidato 
il fuo loggiorno in un piccolo borgo. po- 

E 4 che 
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che miglia dittante da Verona. Vi facca 
una vita ritiratilfima , e del tutto confor- 
me ali’ antipatìa che avea Tempre avuta 
per il fracaffo, e tumulto delie Città 
alcuni libri di morale, e di filofofia che 
fi era confervati tra i pochi avanzi di 
fua fortuna formavano quali l’unica fua 
compagnia ; quelli diflìpavano la fua ma- 
linconia, lo rendeano meno cupo, e mi- 
tigavano a Cidalifa il tedio di fua fohtu- 
dine; divilo tra la fua cara figlia , e ili- 
bri fi farebbe detto , che Ciidomano vo- 
Jea effere ignoto all’ Univerfo . 

Ciidomano avea diverfi amici , era 
però ben degno di averne; fra quello nu- 
mero fi contavano i coniugi Signori di S. 
Giacomo. Erano flati anticamente ade- 
renti a delle famiglie illuflri , e alcuni 
dei loro più profumi parenti efercitava- 
n© ancora in una Corte flranicra degl* 
impieghi non meno onorevoli , che lu- 
crativi • Rifpetto alla lor fortuna, con- 
fifteva quali tutta in un onefta mediocri- 
tà, affai preferibile alle ricchezze. Go- 

devano 






devano in qualche maniera prefso il loro 
nuovo amico dei privilegi dell’uguaglian- 
za, e quella uguaglianza medefima (fin- 
geva più fortemente i bei nodi che li 
univano; efla aumentava agli occhi de- 
gli uni, e degli altri, il pregio, e gl? 
allettamenti di loro comune amicizia , e> 
facea trovar loro in tutti i giorni delle 
nuove confolazioni . 

Che beéla unione era quella che li 
vedea regnare fra perfone così degne , e 
cosi gelolè della pubblica ftima? Qual* 
efempio cotanto bello, come quello che 
fi davano fcambievolmente dell’amore^ 
delle virtù , e del dovere . Etti fi congra- 
tulavano tra loro di conofcerfi , e fi tro- 
vavano felici coll’ amarli. 

Intanto però non fi parlava più in 
tutto il vicinato che di Cidalifa, e Ia_* 
fua beltà facea anche meno ftrepito del- 
la fua faviezza , e fue virtù. La giova- 
ne Nobiltà impaziente di vederla veniva 
in folla dai vicini paefi per aflìcurarfi fa 
fi efagerava fu Ile qualità di Cidalifa > 
E 4 ma 
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ma non l’incontravano inneffun luogo, e- 
ra fempre predo Tuo padre , e non lo Ia- 
fciava un momento ; tutti ftrepitavano 
contro Io fpirito di ritiro di Clidamano ; 
(ì accufava di occultare ingiuflamente un 
teforo, di cui ii Cielo oan l’avea fatto 
che depofitario. 

Un giovane Marchefè moftrava an* 
che più brio, e più fpirito degli altri per 
nome Sergio, e al folo fentir raccontare 
i pregi di Cidalifa ne divenne all’eftre» 
mo amante; quefta dovea edere una gran 
prevenzione a favore della bella, per a» 
ver dettato tanto amore in Sergio, che»> 
fiq. allora non era flato capace di alcun 
affetto folido , e collante ; il numero del» 
le lue infedeltà uguagliava quello^ dell® 
lue amiche. Nel redo i Tuoi abiti era* 
no magnifici, i Tuoi diamanti dell* acque 
più belle, le Tue gioje benillimo legate, 
cdelle più feelte; aveva dei cafini, da- 
va dei piccoli pranai , e cene, diceva^ 
male delle donne, burlava gli uomini, e 
Iacea la piùj>clla parte nell a. Commedia 
— ^1 
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del gran mondo . Nettuno avea migliori 
cani, più bei fucili, più fuperbi cavalli, 
dava ad intendere alle donne quello che 
voleva , non ne trovava mai delle cru- 
deli , faceva quello che li fuol dire, det- 
ta ttrepito alla Corte; era accarezzato, 
amato, ricercato da tutte le conven- 
zioni; in una parola, era il più perfetto 
vanardlo, il più affettato P etit-Muitre > 
che ci polliamo figurare ; d’ altro non (I 
parlava che del fuo fatto, e della fua_> 
Ipofa, ed il fuo lutto uguagliava quello 
dei più ricchi Finanzieri . 

- Sergio conofccva tutte le fue ridico- 
lezze , prevedeva bene, che quelli fareb- 
bero flati tanti ottacoli al fuo amore , 
tanti motivi per Clidomano per non 
permettergli l’ ingreflo incafa. Tutto que- 
llo lo metteva in difperazione , ma ad a- 
more non fono mancati mai compenti » 
Sergio prefe il partito di fìngere , e jdif- 
fimulare ;in primo luogo il fuo gutto per. 
i piaceri rumorott parve che fi rallentai 
fe j la fua palone per il giuoco fu me-, 
£ <5 no 
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no viva, c deci fa ; ancor ctfo cominciò 
a non farli veder tanto, sfuggiva con 
•premura di trovarfi con i Tuoi migliori 
amici , e quando era coftretto a vederli 
Tempre lo faceva con un’aria d’ inquietu- 
dine, e con uno fpirito diftratto , che ab- 
baftanza manifeftava quello che fentiva 
nel fondo del fuo cuore . Cidalifa , e tut- 
ti i Tuoi vezzi venivano a ogni momento 
alla fua memoria ; Tempre penfando alle di 
lei qualità anche in mezzo ai giuochi, e 
banchetti , Sergio fi vedea folo nell* U- 
niverfo . 

Quella nafcente paflione era troppo 
viva per poterf» fottrarre agli (guardi 
penetranti de’ Tuoi amici ; quelli non tar- 
darono molto ad accorgerli dell’iftanta- 
neo cambiamento che fi era fatto nel 
fuo carattere; non fi trovava più in lui 
quell’allegria, quel brio deliziofo, e gra- 
to, che era l’anima delle convenzioni; 
non aveva più quella fteflfa vivacità di 
fpirito; un’aria capa, e malinconica era 
fubèatiata a quella naturalezza, della.. 
" TZZ' ' • •• quale 
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quale così volentieri fi pavoneggiava; non 
fi dubitò più chea qualche Bella fi do- 
vea imputare sì Arano cambiamento ; 1* 
amore, il foto amore potea operare prò* 
digi sì grandi. 

Sergio fubito che gli parve la fiiau» 
condotta meno {Iravagante , e più rego- 
lare ad altro non pensò che a profittare 
di quegl’ iftanti , e a cercare tutti i mez- 
zi immaginabili di far conofcenza con 
Clidomano . Quell’ ultimo faputo il cam- 
biamento accaduto nella maniera di vive- 
re del Marchefe , perfuafo per altra par-, 
te, che quello cambiamento era (incero, 
e guadagnato dal Sig. di S. Giacomo, che 
Sergio fi era fatto grande amico, Io ricevè 
con qualche forte di premura ; ebbe per 
lui tutti i riguardi, che gli meritavano il 
fuo rango , e qualità di Marchefe . 

Finalmente, e quello era quanto più 
bramava, gli permife di veder Cidalifa-* 
con quella onefta libertà , che non sà di- 
fapprovare la virtù medefima la più au-* 
lieta , e la più rigorola ♦ 
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Da un’altra parte l’amore della li* 
bertà infpirava a Sergio una repugnanza 
invincibile per il matrimonio; quello e- 
xa un giogo graviflìmo , e infopportabi- 
le che Io /paventava, ed era ben rifo- 
2uto di non legarli mai con una donna ; 
per altra parte adorava Cidalifa, ma non 
vi era felicità , vero oontento per lui 9 
che il pofleflo di sì amabile oggetto , e 
fe non arrivava a divider feco i fuoi te- 
neri fentimenti , la vita gli li rendeva oV 
diofa, e chiamava ad aita voce la mor- 
te. L* alternativa era terribile, e i fuoi 
timori lì raddoppiavano a proporzione^ 
dei grandi ollacoli che incontrava nell* 
efecuzione del fuo difegno. 

Sergio era per altra parte ben per- 
fuafo , che il fuo amore per Cidalifa non 
potea avere alcun buon effetto fe 1* one- 
ilà non giullificava almeno per un tem- 
po le Aie mire , ed i fuoi andamenti ; ' 
rutto dovei dipendere dai principi , ed 
era per lui una neceffità indifpenfabile 1* 
intereffare Clidoiuano medefimo lufingan- 
do il Aio araor proprio. Una 




/• Utu l'era pertanto, che* eg i era aru 
dato a fargli una vifita,e che Cidalifae» 
ra aflente , Sergio dopo i primi compii* 
nienti fece cadere deliramente il difcorla 
fopra di efla . Non liete voi , gli dille , 
il più felice , e più affortunato tra i Pa? 
dri? Tutti fono incantati dalle attrattive! 
dai talenti ! dallo fpirito di Cidalifajnon 
vi è per lei , che una fol voce nel Pub- 
blico , e per generale confenfo èdichia- 
rata la più bella che fiati mai veduta in 
tutta la Provincia; ditelo purej anche.* 
voi, avete una figlia più che vezzofa, « 
fe mi fofie permefTo P afpirare alla bella 
forte di diventare fuo fpofo, conlìdererei 
me medefimo come il più felice, e for-> 
lunato fra gli uomini . Ma, riprefe Cli- 
domano, o che quella efprelfione per 
parte di Sergio 1* avefle fconcertato,oche. 
l' idea tuttavia recente non gli permetter-* 
(c di prendere un altro difeorfb , di tic , 
Cidalifa non ha nulla , ma veramente 
culla : 1* è (lato portato via quanto ,efl% 
aveva, di beni, t con lei tutto ho perdu- 



to anch’io, c fenza fpcranza di ricupe- 
rarli, ed ho il dolore di non poter far 
nulla in quello momento per una figlia, 
che mi è tanto cara . Ah Clidomano, ri- 
pigliò allora Sergio, ftringendogli la ina- 
no, e vorrete voi meco parlare di que- 
lle cofe? Quelle fono umilianti per qual- 
cuno che afpiri all’onore d’ imparentarli 
con una famiglia come la voftra : la bel- 
tà, i talenti, le virtù di Cidalifa fono 
forfè cofeper feftcffe indifferenti , e qua- 
lità che li poflfono o nò avere fenza ef- 
fcrne perciò più o meno filmabili ? Non 
fon quelle veramente ricchezze effettive, 
tefori reali? Vi è al mondo mai una fo- 
disfazione più grandedi quella di divide* 
re una fortuna imroenfa con una perfona. 
che fi adora ? Clidomano voi conofcetc 
la mia , io la depongo qui tutta ai vo* 

, ftri piedi, troppo felice di potere a quell® 
prezzo meritare la vofira (lima , e con* 
traccambiare tutto quello che pofiegga 
colla mano di Cidalifa? 

11 ritorno di Cidalifa non permifo 
r . . a Scr; 



à Sergio di poter dire di più, effa avea 
veduto Tempre il Marchcfe con una cere’ 
,aria d’ indifferenza , a cui egli non era_* 

• accofturaato, ed era perciò tutto intento 
a piacerle, c anche più gelofo per riti- 
feirvi : il linguaggio degli occhi, e tutte 
quelle piccole attenzioni , alle quali amo- 
re può dar folo un pregio, erano 1* unico 
mezzo di cui fi ferviva. Quefto gli co- 
-minciavaa parere infufficiente , ma oche 
. la Jiia ora d’ amare era realmente venu- 
■ ta , o che la premura del Marchefe la 
- rendefse meno ribelle alle dolci impref- 
fioni dell’ amore, Cidalifa medefima gli 
diè a conofcere il felice afeendente che 
avea Taputo prendere fopra il Tuo cuore, 
e Sergio viepiù innamorato , e appaflìo- 
nato leffe negli occhi della Tua amante 
il legnale di Tua felicità , e trionfo . • 
Allora fu , che Sergio fece quanto 
mai potè per ottenere i favori di Cidali- 
fa ; preghiere , lettere, regali , teneri 
rimproveri, fino i giuramenti , nulla_« 
fu rifparmiaco. Un amante credulo faci 1- 

' men* 
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mente s’ inganna , fi perfuade tempre di 
ottener quello che defidera. Sergio fpe* 
rava già di vedere fodisfatti i Tuoi voti, 
ma a tanti artifizj Cidalifa Tempre op* 
pofe una coftanza inefpugnabile ; niun* 
colà la potè fedurre, e la Tua prudenz. 
non fu meno collante di quello che fof. 

, fero frequenti , c moltiplicati gli afsaltl 
del Mar che few 

. Sergio che non era niente affatto di- 
, fpoflo a un imeneo così difparato in ap- 
parenza , e così /proporzionato , e che 
vedea per altra parte che aflblutamente 
fi era ingannato , che Cidalifa fofle per 
abbandonarli a una debolezza della qua- 
le era meno capace d’ ogn’ altra donna , 
adiiufle delle fcufe, dicendo che affari di 
famiglia lo chiamavano a Patigi , e fece 
tutti i necefiàri preparativi per quello 
viaggio, ma prima di partire volle veder 
. Cidalifa dalla quale fi congedò colle più 
tenere efpreffioni, proiettandole che non 
.fi farebbe mai dimenticato della Tua per* 
fona, e che le avrebbe quanto prima-. 
. ri- 
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riportato un cuore , di cui le facea il 
più (incero omaggio : le chiedea per gra- 
zia (pedale di aver feco il Tuo ritratte , 
affine , diceva egli , che 1* imagine di 
quanto, avea nel mondo di più preziofo, 
c di più caro gli lèrvifle in qualche ma- 
niera di realtà , e che un tal gioiello Tem- 
pre prefente a’ Tuoi occhi rendere più 
fcffribili al Tuo cuore i tormenti della-, 
lontananza. Cidalifà, e Clidomano Tuo 
padre non credettero doverli negare que- 
lla piccola fodisfazìone , e quello qui per- 
nii fe alla Tua figlia di dare al Marchefe 
quella novella prova del Tuo amore* L." 
ragazza Ti levò il Tuo braccialetto, ove 
er* il ritratto, e Sergio avendolo bacia- 
to con trafporto lo chiufe con ogni dili- 
genza nel Tuo portafogli che avea pron- 
to, e parti pregando entrambi ad avero 
memoria di lui. 

Si è detto dei giuramenti che fi Tan- 
no in amore, che Tono tutte parole che fo 
le porta il vento : quella maffiaia per no* 
lira difgrazia non è che troppo vera . 

Sergio' 
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Sergio lontano dagli occhi di Cidalila-. 
non tardò molto a ripigliare il corfo di 
• fua vita difordinata. Le donne di mon- 
do abbagliate dal fuo Iuffo fe lo di fp ti- 
favano a gara, faceano a chi più lapea 
tenerlo ne* fuoi lacci, una fopra 1* altre 
celebre per la bellezza , e che riuniva a 
a tutti i bei doni della natura dei talen- 
iti da incantare, e che fi fanno in per- 
fona di bella donna un* ampia Grada per 
cattivare gli uomini , Teppe riportare la 
vittoria contro le Tue rivali ; gl* infpirò 
la più violenta paffione, e Sergio fi ab- 
bandonò lenza alcun riguardo a quella-, 
donna pericolofa , dimenticandoli in feno 
della voluttà delia fua cara Cidalifa, e con 
elfa tutti i giuramenti che le avea fatti 
nell’atto di fua partenza. 

Sergio avea fatta una intrinfeca ami- 
cizia con un giovane Ufiziale chiamato 
Doriniere , che avea trovato a Parigi , 
e che abitava fcco nell’iftefTa cafa; quelli 
era il figliuolo del Sig. di S. Giacomo , 
quel buono amico di Clidomano. Si può 
, . foci!- 



facilmente giudicare, che avea avuta oc- 
cafione di veder Cidalifa, egli 1’ avea,* 
lungo tempo amata prima che Sergio le 
facdfe la Corte, e il difpiacere di non 
potere infpirare della corri fpondenza gli 
avea fatto prendere il partito di andare 
a militare, era appunto allora di quar- 
tiere d’inverno a Parigi,. Doriniere, co- 
me amico, a tutte le ore del giórno en- 
trava nell’ appartamento del Marchefe , 
fenza far pattare ambafeiata: un giorno 
trovò che avea nelle mani il rifratto di 
Ci dai; fa , non durò fatica a riconofcerla, 
ma credè bene di dover diftìmulare, 
fin d' allora rifolvè *di averlo a qualun- 
que prezzo nelle mani. • • 

Sergio lo m e (Te da f* medefimo nell’ 
occafione, e fenza penfarvi gli dette un 
mezzo di fare acquifto di quello ritrat- 
to gioiellato. Avea perduti fulla fua pa- 
rola 25. Luigi d’oro, e dentro le 24* 
ore gli dovea pagare. Sergio non lafeiò 
di ricorrere alla boria deli' amico. Mar- 
chefe , gli dilfe Doriniere, che 1 affet- 
tava 
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Uva al balzo non vi è che un mezzo , 
perchè voi abbiate quanto defiderate , c 
ne potete difporre fubito : quello , fog- 
gi un fe egli , accennando con un dito il 
ritratto di Cidalifa, quello è quanto mi 
dovete dare, ed io fubito vi conto i 25. 
Luigi. Sergio fui principio trovò la pro- 
porzione ftravagantCj e non glielo volle 
dare. Ma Doriniere che fin allora avea 
fatto un mi fiero al March efe, e del Tuo 
paefe , e della fua nafcita, invece di ab- 
bandonare quella pretenfione lo perfuale 
con quefio ragionamento : o quello ri- 
tratto vi viene dalle mani dì una perfo- 
na che vi è cara , o da una perfona che 
vi è indifferente, in tutti e due i cali, 
che cofa arrifchiate voi? Seia beiti, di 
cui egli è l’imagine vi è cara potrete^ 
facilmente , e col più lieve prefetto pro- 
curacene un altro; fe per altra parte 
il voftro cuore non fente nulla per 1’ ori- 
ginale, non vi è cofa che polfa impedire 
al mio credere che mi abbandoniate que- 
lla copia . Ebbene Sig Marchefe , che ci 

pen- 
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penfate?. .. Sergio che avea bifognò di * 
denaro, e avea data la fua parola d* ó- • 
nore,e flava per fpirare il termine delle • 
24. ore fi arrefe con tanta minor pena-. ' 
alle iftanze di Doriniere , in quanto che • 
avea Tempre ignorato, e tuttavia ignora- 
va, che egliconofcefle così particolarmen- 
te Cidalifa : fi fafciò perfuadere , e in con- * 
feguenza per una balordaggine fenzi e- ‘ 
Tempio, colle fue mani confegnò al fuo 
rivale il ritratto della Tua bella. 

Doriniere trovatofi affittito ina^pet- » 
ratamente dalia forte fenza nulla dire al 
Marchefe di quello che dovea fare Tubi- 
to prete la Porta , e andò a far valerti 
predo Gidalifa 1 * incoftanza , e la legge- 
rezza del fuo ! amante <• llfa fir fui prin- 
cipio inconfolabile . Doriniere facea di 
tutto, perchè fi dimenticante del Marche- 
fe j perchè le facea mille infedeltà. Già 
Cidalifa gradiva le attenzioni dell’Ufizia* 
le, il rancore che avea contro il Marche- 
fe ridondava in fuo vantaggio , era fui 
punto di efler felice , ma Sergio che (i 

era 



,pigitized by Google 



)( ISO X ' 



era fenato riaccendere in cuore tutto 1’ 
amore che avea avuto perCidalifa ,e che 
era molto inquieto per la fubitanea par- 
tenza del fuo amico , gli corfe dietro, e 
arrivò dopo di lui pochi giorni. La pri- 
ma cofa che fece fu di volare a cafa di 
Cidalifa, la trovò fola efiendo lontano 
fuo padre, che non dovea tornare, cha 
fulla fera. 

Cidalifa conofcea tutto il prezzo del- 
le fue bellezze , e fapea bene quale im- 
preflìone dovean fare le fue attrattiva 
fullo fpirito, e fui cuore del fuo aman- 
te, volle pigliarli fpaffb del di lui turba- 
mento . Perchè , gli difle , mi avete cosi 
crudelmente abbandonata? Ingrato!... 
Voi non dovevi dimenticarvi <dj me, per 
tutto il tempo di voftra vita , perchè in 
una sì lunga aflenza tni avete voi lafcia- 
ta nella più crudele incertezza per quel 
che riguardava laperfona? Ditemi perchè 
non mi avete mai fcritto. Ah Cidalifa , 
ripigliò il Marchefe interrompendola ri- 
fparmiate alla mia fenHbilità un raccon- 
to 
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to troppo umiliante , rifp«»rmiate all’ amor 
mio il piofpctto de’ miei traviamenti j e 
debolezza il mio autore aveva quali po- 
fio in oblio la Tua cara Cidalifa: 1’ in- 
gratitudine.*.., Fremo d’orrore? Ah si 
bella Cidalifa obliate i torti del veltro 
amante , vi muova a pietà il mio pen- 
timento, fiate fenfibi le al fuo amore; 
quello fentimento tanto vivo quanto egli 
è legittimo non gli ha permeilo di pii 
il differire a darvene i contraffegni i pii 
fìcuri ; quello è quello che mi ricondu- 
ce ai voftri piedi , che vi fa finalmente 
trionfare della mia incoltanza, della mia 
feggierezza , sì cara Cidalifa ho rifoluto 
di venire a reiterarvi le offerte del mio 
cuore , e ad unirmi a voi per tutto quel- 
lo che vi è di più rifpettabile ; e facro- 
fante. 

Sergio non potè dir di più, un tor- 
rente di lacrime fu la prova la meno fo- 
fpetta del fuo pentimento , quelle di Ci- 
dalifa fi confu fero ben tolto colle fue , 
c così fu figUlato il perdono. 
fom. XVUL V In 
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In quello frattempo arrivò Clidoma- 
no; il filenzio del Marchefe 1* aveva un 
poco irritato, la fua apparente dimenti- 
canza avea raffreddata l’antica amicizia, 
ma non avea faputi tutti i Tuoi difordini, 
e fi era dato ogni premura per occultar- 
glieli ,ela condotta del Maichefc riguar- 
do a fe non gii parea biafinr.evole fe non 
in quanto avea troppo crafeurato di dar- 
gli le nuove, Sergio fi giudicò corno 
potè , o per meglio dire fece quelle feu- 
fe che credè le migliori . Clidomano era 
buono, e voleva bene alla fua figliola ; 
Doriniere mecfefimo foìlecitava il perdo- 
no del Marchefe con tanto difintcreflc , e 
generosità, che Clidomano fi laiciò fi- 
nalmente perfuadere , efigè folo che il 
matrimonio fotte differito per qualche 
mefe, e fu quello punto fu ineforabile; 
Senza dubbio volea nuovamente mettere 
a prova il Marchefe , e vendicarfi in qual- 
che maniera con un indugio, cosi doloro- 
fo per il fuo amore, della negligenza che 
aveva avuta di non averli fcr.tip mai in 

tempo 
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tempo del Tuo viaggio. Sergio fi afl'og- 
gettò a tutto , tutto promette f e il Tuo 
cuore ratificava al tempo fletto quanto 
prometteva. Innamorato come egli era 
avrebbe tentato l’ imponibile perchè Ci- 
dalifa fotte fiata il prezzo, eia ricom- 
pcnfa delle fue pene • 

Sergio avea perduto nella tenera-* 
età i genitori , non aveva altro che uno 
i Zio , che aderiva a tutti i Tuoi voleri 
1 con una cieca compiacenza , e forfè quo* 
1 fta eccedente compiacenza che avea in- 
• fluito in gran parte fui piano di condot- 
1 ta cheli era'formato il Marchefe. Que* 
i fta compiacenza era quella che 1* avea-* 

! refo- ridicolo nel mondo. Sergio dovea 
ì ottenere' il confenfo del Zio per mari- 
tarli con Cidaiifa , e l’ottenne fenza dif- 
ficoltà approvando egli la feelta del Ni- 
li potè. Inoltre ratificò tutto quello che a- 
f vea fatto il Marchefe, ed ebbe gran pia- 
i cere di aver motivo di ccnofcer Ciido- 
; mano , e diventare fuo amico . 

Non fi penfava ad altro che à fare 
F z i pre- 
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i preparativi per le nozze, ed era fida- 
to il giorno della dazione dell’ anello. 
Quando un Corriere porta una lettera-* 
coll’ indirizzo a Clidomano. Qual -fu il 
giubbilo di quel rifpettabil vecchio allor- 
ché dopo averla aperta vi leffe quello 
parole, „ lo ftò per comparire davanti 
„ 1» Efferp Suprejmo , e renderli conto dcl- 
5 , la mia vita: prohtto de* pochi mo» 
5 , menti che ancor mi lafcia Ja Tua Di* 
„ vina bontà per riparare per quanto è 
„ in me tutti i torti che ,ho fatti a voi , 
)3 e alla voftra famiglia. Voi farete il 
mio folo, ed unico .erede , quelle fo- 
„ no le mie ultime intenzioni, voi fape- 
„ te che quelle d’ un moribondo fono in 
,) qualche maniera facrofante per quei 
» che le ricevono. 

frlontrofe» 

Sia benedetto Iddio efclamò elido- 
mano , fubito che ritornò in fc da sì gran 
forprefa; il Cielo mi rende oggi il più 
affòrtunato fra tutti i Padri».. Mcntrofe.». 

Ci- 
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Cidalifa . . . ebbene caro Padre. . Mon? 
trofe mia cara figlia quell' ingiuft© rapi» 
tore de* noftri beni , e della noftra for» 
tuna è morto , e ci rimette in polfelfo di 
tutto quello che ci avea tolto. Amata., 
figlia il Cielo ha avuta compaffione del- 
la mia vecchiezza, ma che mai dico? 
Ah piuttofio le tue virtù fon quelle che 
1* han inolio a pietà / Un. difeorfo così 
patetico» un* eloquenza così viva , e per- 
fuafiva aveano fatte feorrere alcune la- 
crime da* begli occhi di Cidalifa; effe a- 
vcano commoffo , e intenerito il cuore 
di Sergio , e non fi può ridire qual pia- 
cere più folleticafie il fuo cuore, o quel- 
lo di afeiugare le lacrime di Cidalifa, o 
di vedergliele fpargere . Egli fi era get- 
tato davanti alla fua amante; Glidomano 
lo vede, e volgendoli ad effi dice loro 
abbracciandoli con ugual tenerezza, an- 
date , andate miei cari figli appiè degli 
Altari a giurarvi un eterno amore, ed 
una inviolabile fedeltà. 

Nella mattina feguente furono uniti 
F 3 in 
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in matrimonio Cidalifia,e Sergio, Glido- 
tnano vifife diverfi altri anni , ed ebbe la 
confolazione d’ abbracciare i figli de’ fiuoi 
*g!‘> e di ftringerli ab Tuo fieno, i gio- 
vani fipofi videro fidici , c laficiarono una 
rumerofia pofterirà . In tutta qudla con- 
trada fi rammentano ancora come due-» 
modelli dell’amore il più* collante, e il 
-più virtucfio, : 
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LA CIVETTA , E LA BOVARINA 



Ifpa una Bov urina 
Di una grave Civetta contegnofa > 
Sempre col faltellar cangiando loco 
Solca prenderli gioco 
Ardita , è follazzofa « 

Alfin la interrogò : dimmi o (Ignora 
Perchè sì fpeflo il mobil collo pieghi. 
Ed ora umile, ed ora, pettoruta , 

Ormi doni il (aiuto , ed or mel nieghi? 

Con quegli occhiacci fuoi (ìupidi e gialli 
Mirolla bieca la Civetta fìfo, 

E delufe così 1* amaro rifo ; 

Dimmi perchè con tanti alterni moti 
Or bafla, or alta la tua cpda fcuoti? 



Efamini fe fteflb 
Cauto prima colui 
Che vuol mordere altrui. 







IL 



IL PAPERO , E IL PAVONE 



TJ^N giovmaflr'o e grotta 

Va fero impaziente 

Dalia voglia commofib 

Di diguazzar nel folfo 

Coll’ ala aperta , e col gran becco alzata 

Alle nubi chiedeva 

Pioggia da difperaro, 

E incondito ftridevu. 

Un Pavone che allor facca V rmore 
Diè fulla voce al Papero cantore , 

Macon quell'urlo fuo con quel finghiozzo, 
Che in giugno gli efee fuor dal fritto gozzo: 
Strillò con gorga torbida e infiocata , 

Indi allegro (piegò coda gemmata. 

Del Paron al rimprovero importuno 
; ! Al rauco fuon , alP orgogliofo ftilc 
Rifero le Galline del cortile» 

I ' 

A 

I 
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L’ UCCELLATORE A QUAGLIE 

i 

N EI polverofo Agotto 
Per Io filenzio amico 
Di cheta notte bruna 
Racconciata dall’ argentea luna 
Erra il villan vegghiante, 

E il quaglieri fonante 

Tratto tratto percote ; ' ' • ■ 

Dettandolo a imitar quagliefche note: 

Mentre i vivi quagliotti 

Ne* viminei gabbioni 

Da perticon fofpcfi 

A dir qua qua raqua fon tutti intefi. 

Le Quaglie paflfaggere 
Cedono a quegl’ inviti 
Di creduti mariti) 

E feendon ratte a piombo 
Con roraorofo rombo . 

Indi al romper nel cielo il giorno lieto 
Denfe s’ accolgon dentro 
Di un grato campiello 
* 5 
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A un canneto guazzefo 
Per rollicele pannocchie alto egranofo, 
CKver per girafoli affai fogliofo. 
Allora il buon Uccellato r dilcreto 
) Non le turba oimpaurifee, 

Non Je oltraggia o ferifee, 

Anzi le orecchie lor lufinga e raolcc 
Colla lode alle ferainc più dolce ; 

E alla quaglia pedeftre, 

Che non è più reftìa non più rubella 
Va là va là ripete 
. Va là va là mia bella. 

Effa acconfente e avanza 
Via via fu’ ciechi dileguati folchi , 

E fi ritrova al fine in una ftanza 
Chiula da fparfa rete 

i t * 

Che ha maglia foda e rada, 

Di cui l’ ingreffo fempre più degrada, 
Onde è facil il varco, 

E diffidi l’ufcita 

Per la Quaglia confufa e già fmarrita. 

Spefso nell’altrui petto 

Meglio puctc la lode del benigno 
Che la minaccia d’ uom af'pro e 1 erigo o. 

IL 




• IL FUNGO , E IL LIMONE ■ 



G Iallo e rotticelo Funga 
Grotto fpugnofo lungo, 

Non fo come vicin furto ad un tronco 
Di Limoit odorofo , 

Ben tofto ingiuriofo 
A riprenderlo prefe 
Quafi infingardo e lento ; 

Quand’egli all* improvvifo 
' Alzava il fuo bel vifo . 

Per tranquilla rifpotta il Limon faggio 
Gli mottròcome avea fioche promette 
In fu la rama ftefsa , 

E frutto ancor che attende la promefsa; 
Onde non fi volea d* ozio accufare 
Chi non cefsava mai di lavorare * 
Patèò intanto a quei loco 

Quà e là guatando un cuoco; 

E colfe il Fungo , e fpiccò un IimonccIIo, 
Da cui il fugo fuor efprefso e fmunto 
Intrifo poi quel Fungo cotto ed unto , 

' Il 
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il qual alto la tetta incappellata 
Aveva detta ingiuria e fpampanata .* 
Fungo arrogante a mezza notte nato , 
£ a mezzo di mangiato. 

Una morale gemina dottrina 
Al lettore che penfa 
La Favola di(penfa« 
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IL GALLETTO, E LA FORMICA 

( 

U Na fruga! Formica, 

Che col fuo roder lento 
Mangia appena in un mefe 
Un grano di frumento, 

Come vide Galletto appetitolo 

Dcftro , attento , giojofo 

Beccarne ben cinquanta 

Dal largo polhjuol fpavlìgli innante, 

Lo chiamò intemperante . 

Il Gallettin pafeiuto 
Coll’ inquieto piede 

-*v; 

A razzolar fi diede, 

E per vario rafpar le arene mofse 
Or qui or là fcavò piccole fofse . 
Ofservollo in quell’ atto allora un’ altra 
Erudente e non fpilorcia; 

E difse : ogni formica 
Suda per la fatica 
A procacciarti un buco: 

a * 

,Q quanto f amo noi fciocche emelenfc 

Sot- 
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Sotterra in preparar noftre difpenfc! 
Onde perchè non potè, 

Benché più largo mangi , 

Se tanto è più di noi forzuto e prode 
Un gallo aver di fobrietà la lode? 



Erra il magro ed efile e fpefso inerte, 
Che fottìi troppo le mifure piglia , 
E l'eco ftefso avaro fi configlia . 
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L’ AMOR CONIUGALE. 
Dialogo fra due Cagnuolini di T*. C. 

DorU'&^j He ti avvene , o mio Lesbino ? 

Perchè mai piangi cesi ? 

Lesbino. O mio caro Dorili, 

Senti il cafo m : o mefehino: 

Io mi (lava ripofando 
Sui ginocchi alia padrona , 

Quando arriva una perfbna , 

Che la man franco le afferra , 

E la copre de’ Tuoi baci : 

Chi potea quegli atti audaci 
In (ìlenzio foppor'are? 

Io mi mifi ad abbuiare: 

Non 1* avelli oimè ! mai fatto! 

L’ ofsa mie furono a un tratto 
Tutte fcofse e malmenate ' 

Da percofse replicate. 

Giorni fo io che mordei 
Suo marito, ei a mi dette 
Quattro frelchc ciambeilctte . 

Dorili', 
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Dorili. Dunque apprendi dall’ evento. 
Ogni Can che tiene un poco 
Delle femmine contezza, 

E guftar vuol la dolcezza 
De’ bocconi piùfquifiti, 

Agli amanti fa carezza, 

E noli morde che i mariti. 



F im del Tomo XFIIL 
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lf«rij. Erudì*' on? . 

il . *?. f GngpoVe ì»- ? _ «; 

iVa II rumenta R'jfgni cci.i^X . i. «ttu* 

tì ' V.l/ * . V ' , ■) >- 

fì C>/V Iafrdnt'^n r ^%tic'’e-' iiv *• 

Ìl * F.ujùfchii' liète ?at cr tjftcs* T. X. in io!, 
fi ' rW-’ ÒVra av‘ Dnftrina Tcaiooruìr; *f 

T. 2 i ri fol. 

Monitore Bibhoth. ficuia ^ fivs de fc_i, 

$ pto.ibus ^iculis in voi. • _ 1 

« Quadrio Stoiia dell’ Origine di ogni <\ 
Poefia'in 8. ‘ , ,, ; . 

SpJUnzan Prodronie d' un Opera deile • 
pi oduz.» Animai; . . 

vt Martene da Arai^uis Ecc.efire riti oas 

il in fo 1 - . _ 

)[ Bonnet contempi azione deda natala i. 
vi 2 - in % % i 

fi Salimi M'(cel!anea T. 4- in fol. Lue «e • 
{\ Mai tene de Antiqua E ckbsr d.icp ina . 

I f i n fo I . _ \ ■ i 

ij Cai me: .C c ni rn t a ri 0 I.lor.-'o RjOja.e 
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4i D. Vecchio o'.fervazùone mi d- v 

ritto feudale i.i ?» 

Il Averani monumenti» l atinu in 8» _ 

I Za. croia introduzione allo 'Vaaio oe:.e 

*j medaglie anr.ch . 

fi Go i The.aarus v«-t: de ptVrc T. ?. 

ir in fol. , 

II g? 'Orinimi (ioii,. dell’ arti . e fetenze 

li in 8» t ... 

,{ Ginanni meu'orie degli Scritto. i di Ra- 
venna. . ■' * ‘ 
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